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A QUESTE Pine, ch' hanno bei pinoccli 
Che ſi ſtiaccian con man, come ſon tocch 
La Pina, donne, infra le frutte & ſola, 
Che non teme ne acqua, ne gragniuol: 
E che direte voi, che dal Pin co 
Vn liquor, ch' ugne tutti queſti nocchi? 
Noi ſagliam ſu pe noſtri Pin, che n ha 
Le donne ſotto a ricevere ſtanno; u 
Talvolta quattro, o ſei ne caſcheranno: 
Dunque biſogna al Pin ſempr aver ji 
Sec. . 
Chi dice: coĩ di qua marito mia: 
L altra: ? vò queſto, e quell altro disio 
Se fi riſponde: ſai ſul Pin, com io, 
Le ci volgon le rene, e fanci hocchi. 
E dicon, che le Pin non ſon granate, 
E però, quando voi ne comperate, 
Per mano un pezzo ve le rimenate, 
Che qualche frappator non v infinocchi, 
Queſte ſon ſode, groſſe, e molto bells 
A chi non ha moneta donerelle: 
Se ve ne piace, venite per elle, 


N naps. + 
1 8 8 x4 * 
| * 5 1 
23 R 
o 
3, 


r 
perch il Pinocchio vonebbe ſchizzare z : 


Biſ 2 a 
Ur oy 


CE TS ET ca an EE K⁰‚ZZꝶar C4 4, a oe ane 
„ HY $ : © hy 44 « v.44 þ 4 ! 


; i £1 XK ES IS ot EL 
{\ i; iy r 
/ th a ; 8 —— 5 = = 


2 1. 2 » | 2 ry | "4 A ' 7 
jv; LE F — TE, 6IY . t 1 is, THAY . 


. ba 38 ang 1. 3 bene 02201 20 
£1 V7 $Runs 2 575 5 4185 Meni 


0 15 f 
: F. een OY, 33 * 46. W447 
iy guns > Denen 1 94189 6 
2. 34 S.7 * 
a J 
A 7 £ 
* 5 | ro * (u. = — * 1 
* "Mt ; 'T 
e Din ti QUITE le 
5 . 
. * 
PS * * 7 * 4. $ 1 3 
& 2 # "= - Fa 4 4 4 4 LS. 
Tax - 3:4 4 1 A "TE; 


"4217 AE 6822 A 

E 
þ a, % T. of — HA | 
la u, ite 4. 30 0 n 9.4 


1 
* * - OH 2 =} £ T Þ * 22010 2 J 
w * * a? 925 — — tn, So ö 7 1 211 1 


& : 1 
2 27 4 \ 4.5 82 : 'E 
nd QRUL 11%, £27 FEEL; 65 300 al 7 11 3 
e 1 55 . Eh 21 
QT 1 i nie A 


DELL ASINOI 
DI NIC. MACCHIAVELLI 


CAPITOLO PRIMO. 


T vans caſt , la pena, e la doglia, 
Che ſotto forma d' un Aſin folerſ A 
Canterò io, pur che fortuna veglia. 
Non cerco ch Elicona altr' acqua verſ, 
O Febo poſi Parco e la faretra, 
E con la lira accompagni i miei verſi; 
Si perche queſta grazia non s' impetra 
In queſti tempt; si perch' io ſon certo 
Ch' al ſuon d' un raglio non biſogna cetra, 
Ne cerco averne prezzo, premio, o mer 
Ed ancor non mi curo, che mi morda [to; 
Un detrattore, o paleſe , 6 coperto. 
Ch' io ſo ben quanto gratitudo è ſorda 
A' preghi di ciaſcuno; e ſo ben quanto 
De beneficj un' Aſin ſi ricorda. * 
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Duanto io ſoleva ſendo — 5 
hell ancaki a ed ch io canto. 

S io folſ ancor di min prova tenuto | 
iu ch', io non ſoglio v, mi comanda 
DuelP Aſin ſott' il quale io ſon viſſuto. 
Volſe gia farne u bere in fonte Branda 
en rutta Siena; e poi gli miſe in bocca 
na gocciola d acqua aranda aranda. 
Ma ſe I Ciel nuovi i non trabocca 
ontra di me, e ſi furà ſentire 
3 io, e ſia zara a chũ tocca, 

rima ch io cominci a riferire 
1 mio i diverſi accidenti, 
- Vi 9 0 una. Novella udire. 5 
Fu, e non ſono ancora al tutto ſpenti 
u0i conſorti z un certo giovanetto 
re in Firenze infra le antiche enti. 
4 coſtui venne creſcendo un 


E volſe intender molte opinion | 5 1 
molti ſavj — iu tempo vi Poeſe 1 
We rime ragioni. ; ; To 
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as Dar AstNα,ẽỹ vos. 
Oltra di queſto anco e io botd ſorie 
Ma eee r ei ſu vo, cok | 
Ercioc fempre, E 
| De quali-ogal — =» 
p — ci ſi vede 
Promiſe e tho derloſauo. [4 
—— — c re mi ſi c 
Achi promette il bene; one deriva, 
Ch a* medici ſi preſta tanta ſede, 
E ſpeſſo lor credendo h nom G5 
Del bene, e queſta ſol tra h altre ſette 
Par che dei mal d akrruĩ ſi paſca e viva; 
Cos coltui niente 3 — 
E nelle man gli miſſe queſto caſo, 
Ch alle par e di coſtui credette. 
Ed ei gli fe cento profami al naſo, 
Traſſegli ſangue della teſta, 
Gli parve aver il — oo 
E — ebbe alcri rimadj ſuai, 
Bent per ſano 8 ſuo ud 
on quoſti patei ch or vi dlirem noi; 
Che — lo laſtiaſſi andar fur ii 
Per quattro meſi, ma con ſteſſe 
Chi, ſe. per enſo e ſi levaſſe à volo, 1 
Che con qualche | buon modo] ri 
Dimeſtrandogli 1 in parte ii ſys Criore; e 
Pregandol nag iguardo: d 
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benpm d un meſe 
dnefte e arg > ſue fracel 
di riverenza.pieng , S di more. 


Ma giunto un d nella via de Nuartelli : 

ade puoſſi la A dere. 5 

ominciaro a ricciarſegli i capelli. 
Non fi puote queſto giovin tenere , , 

edendo quella via druta e ſpazioſa , 
i non tornar nell' antico piacere. | 
E poſpoſta da parte ogni * <a; 5 

denn gli tornò la f of 

do mai non ſi ripe 1 

E giunto in ſu la teſta della via, 

{cio ire il mantello in terra, e e difle; 5 

ui non mi terrà Criſto, e corſe falle 1 | 
dipoi corſe ſempre mentre yiſle, / 

nto che i padre perde la +" 

medico Jo ſtudio che vimifſe. 

erche la mente naſtra ſempre — 

etro al ſuo natural, non ci en 

nr” abito o natura fa. þ- >. 

Ed io, avendo gia volta la mente 

T order queſto e quello, un tempo ſtetti 

al quieto, umano, & paziente, 

Non offervando piu gli altrui difetti , 

reando in altro modo fare acquiſto ; 

che C efler guarito i mi credetti, 


B jj 
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Pinto roi op: . il bens ha femp pro Fil 

On es alquanto« or di velend . 

Bench io mĩ ſia diwerzo di i ma 

Mi sforza il temps di materia largo. 

E PAſin noſtro, che per tante ſcale 

Di queſto noftro mondo ha moſſo i paſſ, 

Per lo ingegno veder d' ogni mortale, 
Sebbene in ogni luogo s oſſervaſſi 

Per le ſue ſtradè i ſuoi lunghi cammini; 

Non lo terrebbe il Ciel che non ragghiaſ 
Dunque non fie yen che 8 av vjcin 


A queſta rogza e Bregge » 
Per non ſentir de gli net ſinini; 
Chi th. ben fa che ſua natural legy 
Cl un de piu deftri-giyochi che far ſapf 
E trarre un paio di calci, e due corregy 
d ognuno a ſuo modo ciarli'e frappi 
Ed abbia quanto voglia e fumo e faſto, 
Cb omai convien che queſto Aſin ci cap 
E ſentiraſſi come il mondo è guaſto; 
Perch' io vorrò che tutto un ve l dipi nin 
Avanti che fi mangi il freno e l baſto; 
E chi lo raced aver per mal, ſi 1 
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UANDO ritorna la ſtagione aprica, 
lor che primavera il verno caccia, 

hiacci, al freddo, alle nevi nimica, 
Bimoſſra fl Cielo aflai benigna-faccia, * 
ſuol Diana con le ninfe ſu U: 
icominciar pe boſchi,andare a caccia. 
E il giorno chiaro ſi dimoſtra piue, 
aſſime ſe tra I uno e V altro corn 
ſo] fiamme ia del celeſte bue. E 
Sentonſi gli Aſmelli andando attorne 
dmoreggiar*.infieme alcuna vol 
ſera, quando a caſa fan ritorno 
Tal che chiunque parla mal fi aſcolta; 
edo che per antica uſanza è ſuta - *  *. 
re una coſa la ſeconda volta. r 
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36 Dit Li ele! 
Perchè con voce tonante ed arguta 
Aldun di loro Pei, o raglia on. LL 

Se vede coſa che gli piaccia, o fuata. 
In queſto tempo, allor che ſi divide 
Il giorno dalla notte, io mi trovai 
In un luogo aſpro quanto mai ſi vide. 
Jo non vi ſo ben dit com is v! entrai 
Ne ſo ben la cagion perch io caſcaſſi 
LA dove at tutto Hherra lafetat, 
To non poteva muovere i miei paſſi, 
Pe l timor grande, e per la notte oſcun, 
Ch io non vedeva punto ov' ie m' anda 
Ma molto pitt m acerebhe la paura 
Un ſuon & un corno S feroce, e forte, 
Ch ancor la mente non ſe ne aſſicura. 
- © mi parea veder intorno Morte 
Con a ſua falce','d' un color dipinta, 
Che fi dipin ge eiaſeun ſuo conforte. 
L' aria di folta e grofſanebbia tinta, 
La via dr ſaſſi, broncht, e ſterpi piena, 
Avxean la virth-mia proftrara e vinta. 
Ad un troneon m er io appoggiato: 
| n en 
on altrimenti che quando balena. 
Ma come il balenar git non diſparve, 
Anzi ereſeendo, e yenendomi preſſo, 
Sempre maggiore e-pitr chiarx mi parve. 
fil 4 


CArifroros zen DG. 351 
Aveve io ſiſſo in quella occhio meſfo, 
intorno ad eſſa un mormorio ſemivo 
Dun fraſcheg = r che le veni va appreſſo; 
Io era qu i ſenſo privo Es 
ſpaventato — la novitate | 
feneva volto il volto a ch io Kante 3 
Quando una donna piena di beltate, 
a freſea e fraſca mi ſi dimoſtrava, 
on le ſue treece hionde ſcapigliate 
Con la ſiniſtra un gran lume portava 
ber la ſoteſta, e dalla deſtra mano rt 3 
fene va un corno 4 con cl ella ee 1 
Intorne a e 16 lingo An 
he dietro le N rope et - POKER 
Orſr, Lupi, e beon; fievi-e beſtiali, 
Cervi, e Taft; e oon molte altre fiere 
no infinito numer di Cinghiali. 
Queſto mi feoe molto piu temère; 
fuggito ſarei pallido e ſmorto /, 
Y aggiunto ſoſſe alla vo — 

Ma quale fella m' avri oilporto | 
) dove gito miſero ſarei ? my 
) chi m' avrebbe al mio ſentiere. ſcorto'? 

Stavano dubbj tutti i A miei 
io doveva aſpettar ch a me venifſe , 
0 riverente farmi inoontro a B iy 

iv 


al 


© * 


32 DERLI ASINO DORO. 
Tanto ch' innanzi dal tronco i partiſſe 
Sopraggiuns ella , e con un modo aſtuto, 
E ſogghignando, buona ſera, diſſe. 
E fu tanto domeſtico il ſaluto: 
Con tanta grazia, con quanta avria fatto 
Se mille volte m' aveſſe veduto. 
Io mi raſſicurai tutto a quello atto; 
E tanto piu chiamandomi per nome 
Nel ſalutar che fece il primo tratto. 
E di poi ſogghignando diſſe: or come 
Dimmi ſei tu caſcato in queſte valle 
Da nullo abitator colte ne dome? | 
Le guance mie, ctYerano ſmorte e gial- 
Mutar colore, e diventar di fuoco, le, 
E tacendo mi ſtrinſi nelle ſpalle. 
Arei voluto dir, mio ſenno poco, 
Vano ſperare,; a vana opinione 
M' han fatto rovinare in queſto loco: 
Ma non potei formar queſto ſermone 
In neſſun modo; cotanta vergogna 
Di me mi preſe, e tal compaſſione. 
Ed ella ſorridendo: E non biſogna 
Tu tema di parlar tra queſti ceppi; 
Ma parla, e di quel che I tuo core agogna. 
he benchè in queſti ſolitarj greppi 
To guidi queſta mandra, e ſon piu meſi 
Che tutto i corſo di tua vita ſeppi. 


c 0 SEG oN Dõο. 33. 
Ma perchs tu non puoi aver inte: 
caſi noſtri, io ti dird i in che lato 
dvinato tu ſia, o in che paeſi. 

Quando convenne nel tempo | 
Circe abbandonar V antico nido, .. 
rima che Giove prendefle lo ſtatoz _ | 
Non ritroyando alcuno albe 2. fido ; „ 
Tapes alcuna che la riceve 

to era grande di ſua infamia il gr 1 

In queſte — ſelve ombroſe e 1— 
uggendo ogni conſorzio umano, elegge 
o domicilis , e la ſua ſedia meſſe. wee 
Tra queſte adunque ſolitarie ſehesze 8 — 
gli uomini nimica fi Wr eee e | 
odrita da ſoſpir di qu regge. 

E perche mai | obo non ent ora 
he qui veniſſe, pero mai novelle 
i lei ſi ſepper , ne i ſanno ancora. 1 
* al ſe pc By, molte, donzelle ,- . 
on le quai ſolo regno gaverna. 
d io ſono una del 3 di 15 3 TI” 
A mee dato per faccenda etern 
he meco queſta mandra a paſcer Venga 
er queſti boſchi „ed ogni lor cayerpa.,, , - 
Perd convien, che queſto, lume tengas, 
queſto corno; P uno e? aſtro & uONno,.. ; 
When che 1 giorno 5 ed io ſia Yr. 1h , 
ſpenga. ws 055 5 By ial” 
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34 Derry AS TINTO Doro: 


L'unmi feorge il camin, con l'altro i ! fito« 
'S' alcuna beftia net boſco profondo Lb, 


Foſſe ſmarrita ſappia dove io fono.. 
g E * e 11S » ti riſp 1 
appi che e che tu ve 
Uomini ce 5 nel mondo. 
Es“ alle mie parole tu non cred, 
Riſguarda un pò come intorno ri ftanno; 
E chi ti e ck ti lecta ĩ picdi. 
Ela cagion del guardaar ch elle fanno, 
E cl a ciaſtuna della tua rovina 
Rincreſce, edel: tuo male, e dettuo danno. 
Ciaſcuna, come te, fu peregrina- 
In queſte ſelve, epoi fu traſmutata 
. dalla mia regina. 


Che in varie forme faccia convertire, 


Toſto che Fvolto d un: uom fife guata. 


| Pertanto-a te convien mec venire, 
E di queſta mia mandra ſeguir Forma, 
Se. 4 queſti boſchi tu non vuoi morire. 
erchs'Circe non vegga la forma 
Del! to tuo, e per venir ſegreto, 
Te ne vertai carpon fra queſta torma. 
Allor ſi möſſe con un viſo lieto; _ 
| = io non ci veggendo altro ſdecorſo; 
pendò cn le flere It andhi drieto, 
. le ſpalle d' un Cervo en Orſo. 


priavirtl dat Ciel gli e da, 
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CAPITOL O: 77 


Dirxe elle pi :atits della mis ha. | 

Andando com le ele pale volte at Ciels 

Tra quella turba & àmmali fpefls , 
Or mi prendeva un calde, ed or un ge- 

© — Brãceia tremando e 14 
elle avevan can inte pete 0 89 
Le mant ele eto tht 

O voi off andate alle yolte'catporit ;- 

per diſcre#ior penſate eon io ſtavd. 

Er' ite ſorſe u S gaifocochibontt 

Tra quelle flere, quando dapitume“ 

Ad un foffiite tra 0 gran — 

Veders innarrt à roi non potev¹αZ. 

2 che Al ne ut e abbaglias 
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36- DzLY AS1no D 0Kko, 
| 2 una voce udimmo che fiſchiava, 
Col rumor d' una porta che ſi aperſe, 
Di cui l' uno e altro uſcio cigola va. 
Come la viſta e I riguardar ſofferſe , 
Dinanzi a gli occhĩ noſtri un gran palazzo 
Di mirabile altura ſi ſcoperſe. 
Magnifico e ſpazioſo era lo ſpazzo; 
Ma biſognò, per arrivare a quello, 


Di quel foſſato paſſar I acqua a guazzo. 


* 


Una trave faceva ponticello, 
Sopra cui ſol paſsò la noſtra ſcorta, 
Non potendo le beſtie andar ſopr' ello; 
Giunti che fummo apie dell! altra porta, 
Pien d' affanno e d' angoſcia entrai drento, 
Tra quella turba ch è peggio che morta. 
E fummi aſſai di minor ſpavento , 
Che la mia donna, perch' io non temeſſi, 
Avea nell entrar quivi il lume ſpento. 
E queſts fu cagion ch io non vedeſſi 
Donde ſi. foſſe quel fiſchiar venuto, 
O chi aperto nell' entrar ci aveſſi. 
Cosi tra quelle beſtie ſconoſciuto- 
Mi ritrovai in un? ampio cortile 
Tutto ſmarrito ſenza eſſer veduto. 
E, la mia donna bella, alta. e e 5 
Per iſpazio.d' un” ora, o piu atteſe 
Le beſtie a raſſettar nel loro ovile. 


.CAPITOLOTERZO,! 97 
Poi tutta lieta per la man mi preſe, 
d in una ſua camera menommi, 
Dow un gran fuoco di ſua mano acceſe; - 
Col. qual corteſemente raſciugommi 
Duell' A , che m' avea tutto bagn⸗ 
Quando il foſſato paſſar biſognomm. 
Poſcia ch io fui raſciutto, e ripoſato 
Alquanto dall affanno e diſpiacere 
he quella notte m avea travagliato,,. /-- 
Incominciai; Madonna, il mio tacere 
aſce, non giaperch' io non ſappia appunto 
Quanto ben fatto m' hai, quanto piacere. 
Io era al termin di mia vita giunto, 
er luogo oſcuro, tenebroſo, e cieco, 
Quando fui dalla notte ſopraggiunto; 
Tu mi menaſti per ſalvarmi teco, 
Dunque la vita da te riconoſco, 
cio ch' intorno.· a quella porto meco.. , 
Ma la memoria dell' oſcuro boſco 
ol tuo bel volto m han fatto ſtar cheto 
Nel qual ogni mio ben veggo e conoſco; 
Che fatto m hanno ora doglioſo, or lieto; 
Doglioſo, per quel mal che venne pria; 
Allegro, per quel ben che venne drieto ;- 
Che potuto non ho la voce mia 
Eſplicar a parlare, infin.ch' io ſono. 
Poſato in parte della lunga via. 


W Der Astwebene 
Mehr, nelle eui hraceia ee abe 
E che tal corteſis ate Ra I no, 
Cube nem ſi pd prgar o alto ono $5 
Coxteſe in — nM 
Che non ti gravi sk, che ta mi diea 
Quel corfo di mia vita che tu ſai. 
Fra la gente moderna, e tra Vantica;,. 
Comineiò ella, alcun mat non ſollenne 
Piu migrativndirr , ne ic. 
ſto gik per tus coſpa non FTawwenme, 
Come avviene ad aleun, ma Perchè ſotte 
Al tuo bew operar eontraris venne. 
Queſta ti chiuſe di pietà le 
Quando ch al tutto queſta t condos 
In queſto luogo si feroce e forte. [brutto, 
Ma perche il piamo all' uom fù ſempre 
Si debbe a' colpt della ſua fortuna 
Voltar il viſo di laprinte aſeiutto. 
Vedi le ſtelle e 1 Ciel, ved la Luna, 
Vedi i altri pianeti andare errando 
or alto, or beff6; fenzwvrequie aleuna, 
ns i Ciel vedi tertebroſo , e quan- 
Ln o e chiars; e cosbnulla in terra do 
"INE nello ffato ſuo perſeverando. 
uwyt _— ace e la guerra; 
Die quik ndorw-g} Toaprsc ber 5 
Ch un muro infisme e 


7 * N 
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Da queſts venne il tuo primo martoro 
Da queſts naeque in tutto la cagione 
Delle faticke tue fenzs riſ tor. 
Non ha cangiato tt Cielo opinlone | 
ncor, nè eangerà, mentreche i fat 
Tengon ver te la lor dura imenztone. 


do. 


„E quei umort, i qual & ſono ſtae: 
e Notanto avverſt, e coranto imiei, 


on ſons aneor, noni ſbno ator purgatii· 
Ma. eme fecche fiene lor race, 
che benigni i Ciel ſi moſtreranno, 
orneran tempi piu che mai felici; 
E tanto lieti e giocondi ſaranno, 
The ti dara diletto la memoria 
E del paſſato, e del futuro danno. | 
Forks ch' ancor prenderai vana gloria: 
A queſte genti raceontando e quelle 
Delle fatice tue la lunga iſtoria. 
Ma prima che ſi moſtrin queſte ſtelle 
Liete verſo di te, gir ti conviene | 
. WH Cercando il mondo ſotto nuova pelle. 
. Che quella providenza che mantiene 
L umana ſpecie vuol che tu ſoſtenga 
Queſto diſagio per tuo maggior bene. 
Di qui conviene al tutto che fi ſpenga 
In te I umana effigie, e ſenza quella 


Meco tra! altre beſtic a paſcer venga. 
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40 DZT ASINO DOR DO; 
Ne.pud mutarſi queſta dura ſtella 
E per averti in-queſto luogo meſſo, 
Si differiſce il mal, non fi cancella. 
E lo ſtar meco alquanto t è permeſſo; 
Acciò del luogo eſperienza porti, 
E degli abitator che ſtanno in eſſo. ä 
Adunque ſa che tu non ti ſconforti; 
Ma prendi francamente queſto peſo. 
Sopra gli omeri tuoi folidi e forti, 
CH ancor ti gioverà d averlo preſo. 


* 
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Poicnt la donna di * leite; > 
evaimi in pie , rimanendo confuſo 
er le parole ch ella aveva dette. | 
Pur diffi; il Ciel nealtri io non accuſo x 
emi vo! Jamentar di si ria ſorte, 7 
erche nel mal piu che nel ben ſon' uſo. | 
Mas' io doveſfi.per Vinfernal porte 
ire al ben che dett hai „ mi piacerebbe F 
55 che per quelle vie che tu m haĩ porte. 
Fortuna dunque tutto quel che debbe, 
che le par della mia vita faccia; | be, 
h'io $0 ben che di me mai non le increb- 
Allora la mia donna apri le braccia, 
con un bel ſembiante tutta lieta 


i bacid digci volte e piu la faccia. 


44 Dir As ING OH 
Poi diſſe ſeſteggiando; Alma difcrets; 
det reite — * queſto tuo ſtento, 
antato fia da iſtorico, o poeta. 
Ma perchò via paſſar la notte ſento, 
Vo' che pigliam qualche conſolazione, 
r se ragionamento. 
E prima troverem da colazione, 
Che di biſogno n hai forſe non poco, 
Se di ferro non 8 tua cöndiziöne, 
E goderemo inſieme in queſto loco. 
E detto queſto, una ſua tovaglictta 
Apparecchiò ſu un certo deſco al fuoco; 
Poi rraffe d' uno armario una eaſſetta, 
Dentfovi pane, bicchieri, e coltella, 
Un pollo, una infalata acconcia e netta, 
Ed aſtre coſe appartenenti a quella. 
Poſcia a me volta diffs, jueſta cena 
Ogni fera mr arreca nna'donzella ; 
Ancor queſta guaſtada porta piena 
Di vin, che ti parrà, ſe tu afſaggi, 
3 che Val di Grieve e Poppi men: 
Codiamo adumque, e come fanno i ſaggi, 
Penfa che ben pofff venire ancora, 
E chĩ è dritto al fin convien che caggi. 
E quando viene it mal, che viene ogni 
Mandalo gil come una medicina, [ ora, 
Che pazzoe chi lo guſta, oP affapora. 


CxPITOLO' UARTO. & 
Mentioned rp che —_ | 
on la mia greggia ſia tempo uſcir fuori, 

er abbidirs na mia 5 — op by EO 
Cosi laſciando gli affanni ei/dolort, 
Lieti infieme cenammo, e ragionoſſ: 
Di mille canzonette e mille amori. 
Pot come avemmo cenato, ſpoglioſſi; 
E drento al Ietto mi fe” ſeco entrare, 
Come ſuo amante, o ſuo marito id foffi. 
ut biſogna alle Muſe il peſo dare, 
er dir la fua beltà; che fenza loro 
Sarebbe vano il noſtro ragionare. 
Erano i fuoĩ capeĩ biondi com oro, 
Rictiuti e creſpi; talchè & una ſtella 
Pareano i raggi, o del ſuperno coro. 
Cizfcuno occhio pare va una fiammella, 
Tanto lucente, e st chiara, e si viva, 
Ch' ogni acuto veder ſi ſpegne in quella. 
Avea la teſta una grazia attrartiva, _ 
Tal ch' io non $0 a chi me la ſomigli; 
Perchè F occhio al guardarla ſi ſmãtriva. 
Sottäli, arcati, e nerierano i eigliʒ 
Perchè a plaſmargli fur tutti gl, "ph 
Tutti i celeſti e ſuperni conſigli. 
Di quel che da quei pende dir vorrei 
Coſa ch al vero alquarto riſpondeſſe; 
Ma tactiol, perch dirle non faprei.. 
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Jo non sò gia chi quella bocca feſſe; 
Se n ſua man non la fece egli, 
Non credo chꝰ altra man far la poteſſe. 
I denti piu che c avorio eran begli, 
Ed una lingua vibrar fi vedeva, 
Come una ſerpe infra le labbra e quegli; 

Donde uſci un parlare, il qual poteva 
Fermare i venti, e far andar le piante; 
Si foave concetto e dolce aveva. 

Il collo e I mento ancor vedeaſfi;e tante 
Altre bellezze, che farian felicſe 
| oo meſchino ed infelice amante. 

lo non $6 s a narrarlo ſi diſdice 
Quel che ſegui dapoi; pero che I vero 
Suole ſpeſſo far guerra a chi lo dice. 
Pur lo dirò, laſciandone il penſiero 
A chi yuol biaſimar; perchè tacendo 
Vn gran piacer, non e piacer' intiero. 

Io venni ben con I occhio diſcorrendo 
Tutte le parti ſue infino al petto, 

Allo ſplendor del quale ancor m' accendo. 

Ma piu oltre veder mi fu diſdetto 
Da una ricea e candida coperta, 

Con la qual coperto era il pieciol letto, 

Era la mente mia ſtupida e incerta, 
Frigida, meſta, timida, e dubbioſa, 

Non ſapendo la via quanto era aperta. 
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Ecome giace ſtanca, e vergognoſa, 


E. involra nel lenzuol la prima ſera 

Preflo al marito la novella ſpoſa 

Cosl d intorno pauroſo m era 

La coperta del letto inviluppataͤa 

come quei che in virtu ſua non iſpera, 

Ma poi che fu ja donna un pezzo ſtata 

A riguardarmi , ſogghignando difle ; | 

Son' io dunque d' ortica, o pruni armata? 

MW Tupuo' aver quel che ſoſpirando miſſe 

Alcun gia per averlo'piu d un $7390., = 

E fe mille quiſtioni e mille rifle. 
ae 

ocoinfido 


Bene entrereſti in qualche loco 
Per ritrovarti meco, o nuotereſti _. * _ 
Come Leandro infra Seſto ed Abido ;  ”. 

poi che virtute hai $i poca, che queſt 
Panni-che fon fra noi ti 2 guerra, 8 

2 2d 2 No 9 1 
E da me si diſcoſto ti poneſt i. 

E come quando nel carcer fi ſerra ' ©. 
Dubbioſo della vita un peceatore , 
Che ſta con gli occhi guardando la terra; 

Poi s egli avvien che grazia dal Signore 
Impetri, e laſcia ogni penſiero ſtrano, 

E prende aſſai d 4a 4 e di valore; 

Tal er' io, e tal divenni per f umano 
duo ragionare, ed a lei m' accoſtai , 


Stendendo fra lenzuol la fredda mano. 
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ba poi le ſue membra toggai,, - 
olce $1 ſoave al cor mi venne, 
Quer io non credo piu pt giammai. 
Non in un loco la man fi bebe, 
Ma diſcorrendo per le membra ſue, . 
La ſmartita virru tofto rivenne. 
E'non ends 75 ia timido piue 
Dopo jun dolce fo Pr parlando an; | 
pin, benedette le bellezze tue, 
Sia benedetta 1 ora quando. i miſſi 
11 pie nella foreſta, Ele mai co 3 
Che ti ; foffgro a cuor feci ne ſcriſſi. ; 
E gien di geſti e parole amoroſe , 
Rünvolto in quelle 7 ies ; 
Che ſcordar mi facean I umane coſe, 
| Intorno al cor ſentii tante allegrezze 
Con tanto dolce, ch jo mi yeon mens, 
Guſtando il fin di g e i ler e , 
f e ao kno. 
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' ENIV.A ry la ale, notte manco ; = 
Ae K He ad una ad una, 5 
C parte a Ciel fi facea bianco, 

a al Sole il tame della Luna, 

f — donna mia diſſe; E bilogna, . 
oi ch egli è tale il voler di fortuna „ [gnag 
S'io non voglio acquiſtar qualche vetgo⸗ 

Tornar' allz mia mandra, e menar 

Dove prender uſato cibo 47 Feel, | 

Tu 1 2 f flo! in queſta cs N. 

E queſta ſera al cornar menerotti 

Dove tu allg. a tuo modo vedella. 

Non 11 tor, queſto ricordo dottiz © | 
nou riſponder s un chiama, perche molti 


De gl aan errgrę ha mal en 


r * ? - 2 N 3 q 
| * : 
by 
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adi partiſſi; ed io cl aveva volti 
Tui Ponies allfamorddo abe, 

Che lucea più che tutti gli altri volti; 
Sendo rimaſo in camera ſoletto, 

Per 2 » del letto io mi ſevai, 

L' incendio grande che m ardeva il petts, 
Come prima da lei mi diſcoſtai, 
Mi riempiè di penſieri la ſaetta 

Quella ferita, che per lei ſanai. 

E ſtand? io come quello che ſoſpetta 
Di varie coſe, e ſe ſteflo confonde, 
Deſiderando il ben che non aſpetta. 

E perche all' un penſier Taltro riſponde, 
La mente alle paſſate coſe corſe, 

Che I tempo per ancor non ci naſconde; 

E qua e la ripenſando diſcorſe, 
Come l' antiche genti alte e famoſe 
Fortuna ſpeſſo or carezzò, ed or morſe; 
E ͤ tanto a me parver maraviglioſe, 

Che meco la cagion diſcorrer volli 
Del variar delle mondane coſe. 

Quel che rovina da piu alti colli 
Piu ch' altro i regni, è queſto, « 
Di lor potenza non ſon mai fatolli. 

. Da 2 naſce, che ſon mal contenti 
Quei ch han perduto, e che fi deſta umore 
Per rovinar quei che 1 a 
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Onde avvien che I un ſorge, 6 P _ 
led J bre, feropre mai 6 iruggs | 
que 5 | 
ico porn —— 1 
neſto appetito fs 72 
tanto E, PM — — ciaſcuno 
noſce queſto error » neſſun lo — = 
San Marco impetuoſo ed importuno, 
redendoſi aver ſempre il vento in popra⸗ 
on fi curò — ya 1 
Ne vidde come Re 
— die — — e. 
ner ſoti acqua e 
Speflo uno ha —— lo Stato 28 
dopo il fatto poi s accotge come [be 2 
ſuarovina 20 danno crebbe. 
Atene e Sparta, di cui si gran nome 
ga nel mondo, allor fol royinorno , 
— " ebber-le 2 — dome; 
adi Leng a nel preſente giomo 
iſcheduna ittà vive ficura, 18 100 4 
r aver manco di ſei mi intorno. 
Alla noſtra città non £6 paura 5 wm 
z0 gia.con.tutta'la ſua 245 
ando i confini-ayea preſſo all 
Ed or 7 — — 
NI „e diventata & — - 


D „ 
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| el i eager fg. 
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Virtute-ad abitarvi um alerts A. Ap 
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Chi ci governa; acciocchè nulla Ris, 
O poſſa ſtar mai fermo ſotto l ſole. 
de, eſemprefu, e ſem re ſia 
Che 'l mal ſucceda al bene, il bene * ma⸗ 
E I un ſempre cagion dell altro ſia. le, 
Vero è ch io credo ſia coſa mortale 
de regni, e ſia la lor diſtruzzione 

' uſura, o qualche peccato carnale; 
E della lor grandezza la cagione, ff 
quel che alti e potenti gli mantiene, 
Sian digiuni , limoſine , orazioni. 
Un altro piu diſcreto e ſavio tiene; 9 
h a rovinargli queſto mal non baſti, 
e baſti a er queſto bene. 
Creder che ſenza te per te contraſti . 
Dio, ſtandott ozioſo e n 1 
a molti regni e molti 
E ſon ben neceſſarie 7p — * 
matto al tutto è quel ch' al popol vieta 
2 ceremonie ,< le ſue divozioni; 
Perche da quelle in ver par che fi mieta 
none e buono ordine , e da quello 
Juona fortuna poi l e lieta. 
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Mexrax ch'io fab olpeſo ed ee 
Con l affannata mente in quel penſiero, 
Aveva il Sole il mezzo cerchiò volto; ; 

Il mezzo dico del noftro emiſpero; 1 
Talche da noi s allontanava Fl giorno , , 
Eroriente fi faceva nero: 

Quandoi 10 conobbi pel fonar Tu un core 
E pel ruggir dell infelice armento, RP" 
Come la donna a facea ritorno. Lo; ; 

'E benchy'; io foſſi in quel penſiero lates; 
Che tutto il giorno a ſe le mi — tratto . 
E del mio petto ogni altra cura e. | 

Com io ſentii la mia donna d fatto, ry 
Penſai ch og altra coſa fuſſe vana, 

Fuor di colei di cui fui ſervo es 2 
1 


A 


* "A TOC 


Che giunta dow io era tutta umana; 


a 


e oh 


2 il viſo mi dipinſe, 
Nos — 1b dien una cola A uella; 3 
Tanta fu la doleezza che mi vinſe ! 
un dopo alqummo ſpazio, od io ad ella 
Inſieme molte coſe; * © 
Com uno amico con] altro favella. 
Ma ripoſate ſue membra angoſcioſe, , 
E recrgyre(dalgiho uſitata,] 
Cosi parlando la donna propoſe; 
1 5 romiſi d dend menato 
dove com op pp er poteſti 
| noſtro ſtato. 


141 


E vedrai gente, con cui per h addietro 
Il conoſcenza e gran pratica ayeſti.. 
i levoſſi ed io le tenni dietro, 
Con 315 volſe, e non ſenza paura; 
im ſembrava ne meſto, nè lieto. 
ata era gia la notte ombroſa e ſcura, 
Ond' ella ꝑrẽſe una lanterna in mano, 
Cty G9 e 
mo, e non molto lontano, 
Mi, Kobe entrar in un gran dormitoro , - 


N ne e r Yeggiams. . 


GCABLTOLO SES? _ 1 a 
Un landrone ara proprio come il lojo , 
E da ciaſcun de lati fryedaya- tit eh J 
porte pur fatte di pover lav 
Allor la donna ver me £&4-yolgayse sf 
E diſſe comg dentro a quelle porte 
l grande armento ſuo meco giacev a. 
E porchè variata era la ſortag 
Fran varie le loro abitaon i, 
ciaſchedun {i ſta col ſuo oonſorte. Inis 
Stannoa man deſtra al primo uſcioĩ Leo- 
Cominciò, pei che I ſuo parlar ripreſe, 
Co denti acuti; econgli adunchiunghioni. 
Chiunque ha cor magnanimo e chrteſe, 
Da Ciree in quella ſera {i convert, 
Ma pochi ce ne ſon del tuo paeſ mr 
Ben ſon le piagge tue fatto deſerte, 
E priye d' ogni 8 rioſa frondaa 0 
Che le facoa met ſaſſaſe, a meno erta· 
S'alcun di troppa furia e rabhia abhon- 
Tenend Vita reraa e vlolenta, Det {4d 
Tra gli Orſi fla pela Ganza ſecbnda. 
En nella terte, ſebben mi rammen; 
Voraei Lupi ech affamati ſtanae : £ 
Tal che eiho neſſun nan gli eententa. 
Lox damiailio vel quarto doi hun 
Bufali e bn & fe con quella flets 1 
Si trubya Jean de tui i eee 
"5 


— 


36 Derr AS wen,, 
Chi ſi dletta di far buona ciera, 


E dorma quando e voglia — al fuo· þ 


Si ſta fra beechi nella quinta fchiera. [ co, 
To non ti vuò diſcorrere ogni loco; 
Perche a volet parlar di tutti quanti, 
Sarebbe il parlar lungo, e“ tempo poco, 
Baſtiti queſto ; che dietro e davanti 
Ci ſon Cervi' : Pantere e Lec ul, 
E — —— beſtie ali che Leo r 
ata chr 1 o al diri a ß ardi 
Na ampia * os ch e e poſ- 
ellaqualeentrerem, benche ſia tardi. [tz 
E prima ch io faceſſi altra riſpoſta 
Tutta ſi moſſe, e diſſe; Sempremai 
Si debbe far iacer, quando e non coſta 
Ma perehs poi che dentro tu ſarai 
Poſſa conoſter del loco ogni effetto, 
E ine conſiderar cid che vedrai, 
__ - ©Intender debbi che ſotto ogni tetto 
| Di queſte dtanze ſta d' una ragione 
D — come gia t ho detto 
Sol queſts non mantien tal condiziene; 
E come avvien nel Mallevato voſtro, 
Che vi va ad abitare ogni prigione, Fa 
Cosi cola in quel less io ti moſtro 
Può ir etaſaite fie fiera'a diportarſi, 


 Cheperle cells ſan di queſto . 


Dove ſarebbon troppi — 


renne, N 
Ss rain wands wy una ad una, 159 


isnt) 


juella parte — | 
ior ce ema 


Ed anche in 


Parea che trionfaſſe, e la ſua veſta 
Era d uom grave, famoſo, e preſtante. 

D' alloro una ghirlanda aveva in teſta, 
La faccia aveva aflai gioconda e lieta, 
D' intorno gente che li facea feſta. 

Colui è il grande Abbate di Gaeta, 
Diſſe la donna, come ſaper dei, 
Che fu gia coronato per poeta. 

Suo famulacro da _— Dei, 
Come tu vedi , in quel loco fu meſſo 
Cen gli altri che gli ſono rn 
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Perch ciaſcu.che gli venille opprefſo 
Sur aw! inder gin -giud 
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in 70 QtbH# Abe 
Fatty tr BIO, ih: 2 nb Srivnothl 
om cal pie giac nſu. ld ſogia 
Di quali porta cdi poſſur — Jo's 
avea. famoenir la Taras ind 210 
Edi quei mio volerreſtai content, 
' WPerchs * ſuhitoœ apenſo, 0H 2 
1 _ eil (Grrhfo h, ci 2.) 

{us eſſe t darſt 

reits . > 'A 


negli —— veder colt = 
Piu che . 157 7 
, ſo di vnde ti OST. 


bo — * chi en cee o tali 
| Anett br Fe io non creder rei 
Pater mai 7 i foſſero, e 
eite tedlioſd ſare 1 * 
2 fy wa or un, la cui cue, 
Vidi un Gatto per troppo pazienza 
Perdeł la predd} e reſtarne {cornato; 
Benche prudente, e di buona ſemenza, 

Potrvidiun Drago tutto travagliato 
Voltarſit, ſenza-aver mai poſa — 
Ora ſul deſtro, ora ſu ] altro lato. 

Vidi una Volpe maligna e importum, 
Che non trova ancor rete che la pigli; 
Ed un Can Oorſo abbaiar alla Luna. 

Vid un Leon, ches aveva gk artigh, 
E denti ancor da ſemedeſno tratti, _ 
Pe' ſuoĩ nog buoni e non ſaggi eonlighh. 

Poco pity|zcertianimai.disfatti , 

Qual coda hon avea, qual non orecchi, 
- Vidi muſundo ſtarſi quatti quatti. 

Io ve ne ſrorſi e:conobbi parecchi, 
E ſebben mi ricordo, in maggior parte 
Er u rl @'becchi, 


1 _ We 
Apgreſt queſti um pg 
eee 
N a da {EL did arr.. 0 
Aveva rari e delicati i velli, N 
rea ſuperho in viſta, e e 4) 2 
Talchè mi venne voglia di p 
Non dimoſtrava ſ —— 
Gli ugnoni avendo incatenato e i a 
Perd f ſtaya fuggiaſcc e idegnaſo, vel 
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" Poi vidi una b che chinava 2 
I collo a ciaſcheduno, e. dall 0 
Aveva un Orſo che 
Vidi un Pavon col Zee 
Girl: pavaneggiando e non temeva,, les 
Se ! — — 4 volta tutto quanto. 
Uno animal che non ſi conoſeeva, 
N avea la pelle . I 
'nsU la groppa una cornacchia aveva. 
Una — vidi di pel roſſo, 
ch era un Bue ſenza on e dal diſcc 
M'ingannd , che mi parve un cayal go 
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E Circe na 1a fares capitale $124" Pol: 
Se non fofs i iro”, com"un" © Lal taſto. 
Vidi uno Sortectuo!, ch! weil — — male 
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| Poi vidi un a Pre, — 
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Th tempo e go, e — e 


cor fuo LI roy bet 
D' aver vedutd i- ö fl Aſs | 
G e Dj 
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Tae aveva paura della 7 en fo 

Vidi ſopra una ttave un Arntefſino ; 
Che non 555 ch altri il guardi, non che! 
Ed era ad ua Allodola vicino. I rocch), 
In molte b Bo id di cento Alocchi 
vidi; ed una ianca come neve; 
E una Seimid che facea V omboechi. F 
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Via mene d, ee 7: © 

lungo a r ontar iar „oe 

ome 1 i —— gs er eek, 50 | 
1 | 

he _— wi er — aA | 

2 pecore e Montani. 

Quanti ne paſcon queſti 75 greppls 
he ſeggang, ie ns piu alti ſcanni, 
Duantsnaf3 26 rieſcon 

Ebench i pre mi ans 

r parlarè a qualeh' uno arei x 

2 vi foſſero ſtati i Torcimanmi. 

Ma la mia, donna , vs ebbe conoſciuto 
Jueſta mia voglia, e ueſt o mio appetito, - 
ifſe : non dubitar, ch' e fia adempiuto. 

Guarda un 0 12 dov'! 10 ti moſtro a dito, 

n eſſerti piu oltre moſſo un paſſo 
ur lungo il muro, come tuſe ito. 

Allora! io vidi entro in un luogo 

om io ebbi ver lui dritto le ci * | 

fa l fango involto un porcellores "uh 

Non ied gia chi coſtui ſi ſomiglia 4 

aſtivi ch' e ſaria trecento, e 

ibbre, ſe {i peſaſſe wk ia. 

E la mia guida diſſe: Andiam laggiue 

reflo a que er. ſe tu ſe pur vago 


Y udir le yoglic e le parole ſue. 
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Chee ſe trat jo voleth di quel lago; 
Facendel tornar um; e non Yorrebb 
Conſe peſce che fofle in ſume; o in lag 

A perchè queſig non fi trederebbe, 
Acciecche far ne poſſa pi eni'fede , 
De ſe quin i ufviredhe; - 

Appreſſo moſſe la mia donna il pied: 
E per non ſepararmĩ da lei punto, 
La preſi per la man ch ella mi diede, 
eff! Tam eff io ful” cane, and Pora 


Blunt. 
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120 1 
1.20 quel (pace algin junger .noftroil, 

utto vergato di merda e di loto; 2 

alchs mi venne nel guardarlo a ſchiſo. 

E perch io fui gia gran tempo ſuo noto, 


er me {i moſſe, moſtrandomi i denti, 
ando col reſto fermo, e ſenza moto. 
Ond io li diffs pur con grati accantiy 
io ti dia miglior ſorte, ſe ti ber 
io ümantenga, ſe tu fi contenti. 
de meco ti piaceſſe ragionare, 01 
i tara grato; e perche ſappia ene, 
N tu voglia, ti poi ſodisfare. 
er parlarti libero ed 3 , 


a ice rol di coft 2 85 
nada m haqu aefto ſentier d deſerts. 


x * 6 x ia ns 5 1 
* 
ag 1 


E trarmi de n ove tu 8 
Vuole ancor dy. ſi Partach' i iO ti dic 
Che ti libererà da tanto male, 
Se tornar vudi nella tua forma! _ 
Levoſſi allora in piè drirto il hole 
Udendo quello, e fe queſta riſ 
Tutto turbato 12 golo animale 
NanYoidopdayn 1 7; add 
Maſe per altro tu non ſe' venuto 
A = trarmi di qui, vange a tua poſh 
ver con vor To HH io,  rifivt) 
E Fire den che tu ("in quello errore, 
Che me piu tempo: — ebbe tenuto. 
wh Taro: VI oprio voſtro am 
Che altro Hs, omen cr dare he fia, fri 
Fuor delt umaàna effenra, Ede! valore. 
Ma fe rivolgt a fre I falltaſia ae 
Pria che tu parta dall nia a preſenta, | ; 
-non ftia. 


Faro ch'*in tale error n 
Io mi vo! Fan, ert. tes — 3. 
5 noo © © 
Gli nomittm apviore 55 To eccellenz. 
Queſta lan Y meg r — 2 faut 
—— Joes difcip 15 255 
S infor Bae tas Kohn.” | 


CAanriroelio rr ve 6 
znr aleun dubbio io afermo a conſeſſo 


( er ſupcrios ls parte nostra, 121 M If 
zor tu nal negherei approſſaa: 12 
lic ; ug}! & que preesttor che d. 


tha qual Eis o bebigna, o cattive? IF 
n ſtudio adeun, non I iu Oran voltral 
oi cangiam retzon di riva in rive,. 
aſciare uno albergo non ci duole . 
che gontenm e felice fi viva. bots; 
un fugge i ghinecio,g akwiuggeil | 
—— dallcengo 3] tives viyermnoſireatice} ; 
jpſegna, 'vuole. 
28 wee ia non dra, >", 
e cereando quel pg qe, 
n per aere trovar freddo od e. 1 
Ma perche I appetite: d Kenan 
If aver non vi tien ł nim 
Yvor parco, eivile 0 
E ſpeſſo in agre putreſ 
(ciando:.« tere buen 9 vi trasferite; TA; 
n che Aociate:al viver voſtro ſchermo. 
Noi P are fol: voi povertà⸗, ſuggite » 
rcando — pericoli deche aaa. 
e Wiha del bene oprar le vie impeduc; 
5. iQ parlar vogliam della ſo mera » 
anto la parte noſtra ſia preſtante 
vede +.60ME! Sol per der düst. 7 


468 Dirt Aso yoro; ll 
Vn Toro us fier Leone, un Leofan 
E infiniti di noi nel montlo ſono, 
A cui non può Puom eomparir davant 

E ſe del alma ragionare è bueno, 
Vedrai de euori invitti, e generoſi, 
E forti eſſerei fatto FIRE 


Tra noi ſon fatti e geſti valoroſi, 
Senza ſperar trionfo , o altra gloria, 
Come già quei Roman elie fur famoſi. 
Vedeſi nel Leon gran vana gloria 
Dell opra generoſa, e della triſta 

Volerne al tutto ſpegner la memoria, 
Alcuna fera ancor tra noi & è viſta, 
Che per fugpir del carcer le catene, 
E gloria, e libertà morendo acquiſta; 
2 tal valor nel ſuo petto ritiene, 
. Cl avendo perſa la ſua libertate, 
Di viver ſerva il ſuo cor non ſoſtiene. 
E ſe alla temperanza riſguardate, 

Ancora e vi parrà ch' a quiefto gioco 

Abbiam le parti voſtre ſuperate. 
In Vener noi ſplendiamoʒ e breve, epo 

Tempo; ma voi ſenza alcuna miſura 

Wy ella in ogni tempo e loco. 


a noſtra ſpecie altro cibar non cura, 
Che I prodotto dal Ciel ſenz arte; e 


CAPITOITIOGO OTTAVO. 6g 
e vi contenta un ſol cibo, qual noi; 
per me ſodisfar I' i votzlie, 073 

ite per quelli inſin ne Regni Ei. X 
Non baſta quel ch in terra ſi ri 
e voi entrate all Oceano in Kas 
potervi faziar delle ſue ſpoglie. 
Il mio parlar mai non verrebbe meno ; 
io voleſſi niaſtrar come infelici 
di ſete pi ch ogni animal terreno. 
Noi a natura ſiam maggiori amici, 
perchè in noi pi ſua virtu diſpenſi, 
ccendo — — ben = 
Se vuoi V mano a 
b ——— 8 "ate 
7 forſe er per conerario pen. 2 
3 occhio, il Can Porecchia 
„ 
yl ade ancor poſam miglior moſtarel, 
tatto a voĩ piu proprio s è rimaſo |. 
Il qual v & dato non per per onorarvi, 
a ſol perche di Vener ! appetito 
vveſle maggior briga e noizdarvi.: 
i animal tra no: naſce veſtito, 
he l difende dal freddo temps gie 3 


ogni Cielo, gab Be 
Sante bags ole igundo; 


non ha cuoĩo at ime o vello g 
le, Gale, che li ; ticcian feuds, 


N 
» 
oo 


5 Dzur ASI om 0Ro: 
Dal pianto ilviver 8 


Con tun di ve doloroſi e Tbea; 
Talch'. 79 6-miſetabile a veilello. 


= Dipol atcicendo ba fu E 
Jens alciin dubbio , — e pock, 


Che _— un Cee, uud Canes, 
Oe | n 
Le — ent, «la favella, 
E con quelle anco amhiaion vi „ 
E avariaia, che quei ban 
be. /infermiti yi ſmmettt 
atura prima, e poi fornibd quanto 
Dem ſen; uicund ciixtto- v Promote. | 
Voſtr &Þ 2 pian 
El warizia , dhe genera:fcadbia | 
Net vivet voſtro, che fluridte! tanto... 
Ka... eſſuno altro _ ſi trova alt abby 
fragil vica , © vivor pid ia, 
Piu condaſo timore;, 0. = 
- i 
glia (4 
L' un Uervo al: 
VL alt? ome 2mm , = 
ä 
Pens ll AA EN ritornius 
h oy 1 
cho dui en 
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k.  alcun * 4 oli uomin ti par divo, 
Tra e Oetd, o B ereder Molto; 
eſto fango pid felice vivo, 
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14 — ſon FOccafiode — — <4 " 

1 che ſempre mi — | 

26 un pie ſopra una ruots 

olarnon&ch' al mio-corrers "agguagls 


E pero I ale a N manten 
Acciò nel mio ciaſcuno bagl. 


4 oe miei 8 4 rengys 
Perc un non mi conoes quando loves 


go. 
Dietro dal capo i capel 
7 in vans A — 
1 
immi 


Dimmi, chi ò colei che teco viene? 
rom pero nota z e intendi; 


hi non ſa prender me, coſtei ritiene. 

E tu, mentre parlando il tempo is 
ccupato da molti penſier van, - I di 
a non - 2 3 
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Secondo è giudicata qul da noi, 
Sotto il ſug ſeggio tutte il mondo adum 


Ne debbi in alcun modo aver paura 
D. altre ferite , che de colpi fuoi; 


Se ee non lo ammorza. 
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A GIOVAN BATTISTA SODERIN, 


Cov che rime giammai, o con che verl 
Canterò io del regno di Fortuna, ſh 
E deꝰ ſuoĩ caſi proſperi ed avverſi? 


E come ingiurioſa ed importuna, 
Temer, Giovan Battiſta, tu non puoi 


Percha queſta volubil creatura 


1 — ſi ſuole oppor con maggior fon 


ove piu forza vede aver natura. WM. 


, Sua natural potenza ognuna sforza; / 
5 - ö 
E U regno ſuo è ſempre violento, 
Ae 


8 


— 


1 


Carrrere BxLLA Fen ron. 77 
Onde io ti priego ehe tu ſia contento 
j nfiderar quefti miei verſi . | 
> ci ſia coſa di te 1: — — od 
E la Diva erudel rivol 1 
er di me gli occhi ſuoi 16 bow 
vel ch or di lei, e del ſuo re fois * 
E benchè in alto ſopra tutti ſegga, _ 
mand: , e regni impetuoſimente, 
;del ſuo'ftats ardifce cantar vegga, 
rp da molti è detta onnipotente; 
pee oy e in queſta vita viene, 
buch „o preſto la ſua ſorza ſente. 
peſſo c eli buon ſotto i tiene, 
mptobl inalza, e ſe ti prometts 
ſz yeruna , mai te la mantiene. 
oro oprs e a 6 eg i mette , 
ondo ch à lei 1 3 5 
lbene , che a dette, .- 
þ nefts inc Sine 15 75 mobil — 
iadegul tpeſſo ſopra un feggio pone, 
we ci degno n Tet na e ns 
te tl-fe ho a flo woche done; 
rachel afſakea , YN disfac ee, 1 
Free 8 e le A. 
1 acer premie. 
lui ch in fondo di Gage 


S. 


4 . * : 
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76 \+GAPT4T:0 1:.0-.-. 
Di chi ſigliuola fuſſe, o di che ſeme 
Naſceſſe, non fi a; ben ſi $a certo, 
Ch infino a Giove ſua potenza teme. 
Sopra un palazzo d ogni parte aper 
Regnar ſi vede, ed a verun non toglie 
Lentrar in quel, ma è T uſcire incert, 
Tutto ii mondo d intorno vi s' accogl 
Deſideroſo veder coſe nuove, 
E pien d' ambizion, e pien di voglie. 
Ella dimora in ſulla cima, dove 
La viſta ſua a qualunque uom non nieg 
Ma in picciol tempo la rivolve ę mot 
Ed ha duo volti queſta antica ſtrega, 
L' un fero, e l' altre mite; e mentre v 
Or non ti vede, or ti minaccia , or pu 
Qualunque vuol entrar benigna aſcal 
Ma con chi vuol uſcirne poi s adira, 
E ſpeſſo del partir gli S la via tolta. 
Dentro con tante ruote vi ſi gira, 
Quant & vario il ſalire a quelle coſe, 
Dove ciaſcun che vive pon la mira. 
. Soſpir; heſtemmie, e parole ingiur 


* 


S odon per tutto uſar da quelle gent 
. 2 2 ſegno ek rap aſcol 

quanto ſon piu ricchi e piu poten: 
Tanto più in lor diſcorteſia . 


Tanto fon del ſuo ben men conoſcen 
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D EILA FORKTUN A. 77 
perch tit > quel! mal ch in noi procede 
imputaa lei, es ꝛaleun ben Ruen mo 
r ſua propria virtude averlo crede. 

Tra quella turba Variata e nuova 155 
ne YEonſervet che quel loco ſerra, 
45 * gioventu fa miglior pruswa. 
Vedevi u timoriproſtrato i in terra, 
mi di dubbj pien che non s nulla; 
efitenza e invidia gli fan guerra. 
Gul P 6ecaſion, fot ff rraflulla',” 
Fry tra Ie ructe attornsd 
ſeapight lidtz e (Emplice fanciulla, 

a ruotaTempre' notte e giorno, „ 
1 il Ciel vuole (a cui nonſi contraſts) 7 
rb: e neceſſità volti intorno. 
racconecie il mondo, e altto i 
edel ado sener Tg 
Juanto Va 8 e quanto haf 4. 
fürs e fi godono in frotta 7 
temti e Wen tra queſte eonlorte be 
a ſberalitz I trgeciata é ratta . 9290 ne, 
egen aſſifi ſopra delle orte; 5 
he com? e detto 3, mai non { 3 APY 
nz occhi, e fenza orecchi, caſo'e ſorte. 
Potenza, , 0nor', ricchezza „e ſanitate 
gr oper premio ; ; per pena e dolore 

tu, infamia, morho, e povertate. 


D iij 
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ba Cron 66 
rege De FR 

imoſira con quelP u Fax, ak 55 

Quell glera pörge à chi 5 
Colui eon wiglior 7085 gli. 

Tra tutti gli Ar 2 04 loco ſtann 


Che ruota al ſuo vole lay 
. — a al ſuo v 5 coofarme pigl 


iumor ch adoperar ti 

Seconds c A oſtei 

Son cagion del n del 
Non perd che fidar ti poſſa 

Ne ers Te 1 5 


he mentre Bir lo 

Di mom „per * 25 ae 
2 qual cangia le yo Ane N 
E non potendo tu ca na, 
Ndlakiar? ordin di the it Ciel ti don 
Ne — del fs h er 


repent govern: a, 


"Non 8 nel mondo 6 IR 7 
Fortuna yuol-cosi, che ſe ne abbella, 


\ I il NOOR pid diſcern 


Perd g vvol 1 
, quanto u hoid 
ceon 
bars fx e dipintq © a d 
di que? ' trionſs; — 4 
el primo loco co e tinto 

vede come gia ſotto I * 
| mondo ſteree ſoggi 
E come 
on ung hace, © cons halts — 5460 
1d che di bel nella natura è ſcritto. 2. 
be aſt poi gli Aﬀirj aſeender ſue 
\d alte Nie? yak 4 1 2 b 
be quel © Bgineo dowina e pines! 

pol come a Medi lieta fi rivolſe 

Dy Medi 2 Perk, ede Greci 1a 81 
why di quelb onor ch a' Perſi tolſe. 
Quivi ft vede Menff, e Tebe doma, 
zabilon, Troia; e Carragin con quelle, 8 
enifalem 1 Atehe, Sparta, e Roma. 
Quivi ſi moſſran quanto furon del, 
Ute, rieche, tenti, e come al fine 
ortuna 4 lor nimici in preda diele 
Quivi ft veggon P opre alte e — - . 
Dell Impero 1 — 1 poi meme ä 
mondo infranſe oon Je ſue Dir 93.4 
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30 CayiTroro. 
. Come un torrente rapido, ch al tu 
Superbo & fatto, ogni coſa fracaſſa 
ovunque aggiugne il ſuo corſo per tutii 
1 queſta parte accreſce, e que a abba 
Varia le ripe; varia il letto, il fondo, | 
E fa tremar la terra d onde paſſa: 
3 8 3 : 
to, molte volte or qui, or quivi 
V n coſe — 
Se poi con gli oecki tuoĩ pid oltre arri 
Ceſare ed Aleſſandro in una ſaccia 
Vedi fra que che fur felici vivĩi l ci 
Da queſto eſempio quanto a coſtei pia 
i . grato le ſia ſi vede ſcorto, 
Chi urta, chi la pigne:,' ꝙ chi la cacd 
Pur nondimaneo al deſiato porto 
L un non pervenne, e altro-di ferite 
Pien,, fu all ombra del nimico morto. 
Appreſſo queſtt ſon gemi infinite, 
Che per cadere in terra maggior botto 
Son con coſtei altiſſimo ſalme. 


Con 2 preſo, morto e rott 
Ciro, e ompeo, poiche ciaſcheduno 
Fu da Fortuna infin' al Ciel condotto. 
Areſti tu mai-viſto in loco alcuno 
Come un Aquila in alto fi traſporta, 
Cacciata dalla fame, e dal digiuno? 
l 8 f 


> 25 2 


. hs FE 


rA FoAT UNA. 21 
E come una Sauer ks porta , 
e Mee ne cader P-iyfranga 555 
k Te core ogra? | 
Cost Fortuna; non che vi-timah 


1 2 
porta uno in alto, ma che rovinando 
Ella ſen goda, ed eilcadendo pianga. 
Ancor ſi vien dopo coſtor mirando, 
ome d' infimo ſtato alto fi ſaglia, 
7 come ci ſi viva variando. "NEL? 
Dove ſi yege come la trayaglia 
Tullio, e Mario, e li ſplendidi corni 
piu volte di lor gloria or creſce, or taglia. 
Vedeſi al in, che trapaſſati giorni 
ochi ſono e felici, e que ſon morti 
prima che la lor ruota indietro torni, 
O che voltando al baſſo ne li porti- 
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=_ 3h j: 2910" DR 
Giovan . Folchi, il iber mal col 
cento, 7 2 131 in 
— 1 dentede dell invidia che mi ne, 

rebbe piu doglia, e piu tormento, 

Se non foſſe ch' ancor E dole corde 
D' una mia tetra, che ſoave ſuona, 

Fanno le muſe al mio cantar non ſorde. 

Non si ch io ſperi averne altra coron 
Non si ch io creda che per me s aggiung 
Una gocciola d' acqua d' Elicona, 

Io ſo ben quanto quella via ſia lung 
Conoſco non aver cotanta lena, 
Che ſopra il colle deſiato giunga. 
Pur tutta volta un tal deſio mi mena, 
Ch io credo forſe andando poter corre 
Qualchegrboſcel di che la piaggia è pien 


It 1 0 
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CaPit. „ mt n bse $4 
Cantando'dunque cereo dal euor = 
freriar-quet dolor de caſi ayverſi 
ui dietro il penſier mio furioſo corre. 
E come def ſervir gli anni ſien perſi, 
ome infra rena ſi ſemint, ed hero z 55 
ara or la materia de miei verſi. 2 
Quando alle ſtelle, quando al ol: 
a gloria de* viventi, in lor diſpettoꝰ 
Allor nel mondo I ratitudin e. bh 
Fu d' Avarizia figlia e di Soſpettb, 
utrita nelle — della Irie; 77 7 
De; Principt e de- Re vive nel perro; - oF 
Quivi if fu principale an : 
Di quindi il enor di tutta ! altra's ente "oo 
ol venen tinge della ſua perfidt, ag. 
Onde per tutto queſto mal ſi ante; 45 
erch' ogni caſa della ſua nutrice 5 hy 
| rafigge e morde arrabisto dente. 
ES aleun prima ſi ehiama feliee, 
de Ciel benigne, e ſuoi Leti Keb, 1 
on molto tempo dipoi fi rĩdiee A 
Come &'vede il ſuo ſangue; e 
che I ſuo viver ben ſervendo ſtaneo J A 
on r e calunnia ſi rĩſtori. Iman 
ien queſta peſte, e mat non yehgon. 
— una poi Paltra rimette 5 
ele farerric che ns api 10 
* 


* 
— 


34 e eee 


'Dive venen tinte tre crudel 3 5 
Con le quai punto di ferir non bel 
Queſte e quelk altro, ove la mira mette 

La prima delle tre che vien da eſſa, 
Fa 85 ſol l uomo il beneficio-allega 53 
Ma ſenza premiarlo lo confeſſa. 
Ella ſeconda che di poi fi piega, 
Fa che l ben rice vuto 1 uom ſi ſcorda, 

Ma ſenza ing earl ſolo il niega. 
1 ultima fa che I uom mai non ricorda; 
Ne premia il — ma che giuſta ſua poſſa 
Ill ſuo benefattor lacert e morda;.. 

Queſto co trapaſſa dentro all oſſa, 
Oueda terza ferita e-piu mortale, 
Queſta faetta-vien-con maggior — | 

Mai non fi ſpe ne queſts. .acerbo male, 
Mille volte rinaſce , $'una r: 5 
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0 5 4 ae . barry Signore 
erito da 
| Pe yaa xc 6 —. avviele 
| Chagere men ſi ſa, piu ſi ſoſpetta. 
4 le ſue. 1 1 0g d' ogni invidia piene 
Tengon deſſo il ſoſpetto ſempre od eſſo 
| Et aal all cate 88 tiene. 
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DELLASIN GRATITUDINE. 8g 
Di quirifulta , che ſi vede ſpeſſon: 
Com un huon cittadino un frutto miete 
Contrario al ſeme che nel campo ha meſſo 
Era di pace priva e di quiet 
L'Italia, allor che 1 Bunte coltello 
Saziata avea la barbarica ſete.; © ; | _ - 7 
Quando già nato nel, Romano oltelo, | 
Anzi dal Ciel mandato un uom divino, © 
Qual: mai. fù, ne mai fia ſunile a quello. 
7 ſul Teſino 
duo yo col n ricoperſe,; 
primo e, al uo lieto deſtino. FT 
12 Canne tanti Roman perſh 5 
Con un coltell in man feroce e ſolo | 
D'abbandonar l Italia non ſofferſe. 4 — 
Poco di poi nello Iſpanico ſtuolo 
volle il Senato a far vendetta giſſe 
Del commun danno, e del. 9 
Come in Africa ac le inſegne miſſe, 
Prima Siface, e di pc 3 Apmibal, Fr 0 


Ela Fi ps e la. Soi] ;: 
lie. ran- — — ls Gall; 
oman f. in . 8 
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6 ⁹οοαν 
Dee le provincle, de Cs 
unque e fu, laſcid piene d efempj 
Dis ud, d. fortezra; .6 caftitz. 
Gra | lingua fia che tante laudi dem) 
Ouirbechio che ebntempli t tanta luce? 
G felici Roman !felici tempi! 
Da queſto invitto e glorioſo duee 
Fu a ciaſcun dimoſtro quella via 
Ch alls piu alta gloria nom conduce. 
Ne mai ne gli man cnor fu viſto, N 
Pn degni „ glorioſi, e divi, 
Tanto valore, Stahta corteſin; 1 
che ſon morti e che ſon vii, 
E — 1 Aach e le moderne genti, 
3 ch' a Scipione arrivi. 
n pero invidia di moſtrargli i denti 
Tens. ella ſua rabbia, e riguardarlo 
Con le pupille de ſuoi lumi ardenti. 
- Coſteifece nel popolo accuſarlo , 
E volls uno infinito beneſizio | 
Eon inſinita i pgs accom abe. 4 
Ma poche v dae quigſhe- comm virio 
Armato contro a fe; volſ&coftui 
Volontario laſſar Vingrato oſpizio 
E diede luogo ad ogni mal d' ui, 
Toſto che e vidde come biſoghiya 
Roma ena Ubertate; $ 


b cg NE. . 37 
eien altra vendetta armava; m_ 


7 W010 alla parria my 64470 non volſe . 
Quell ofa, Fhg non mefi itava. 75 
E cos it Beni FY ua vita volſe 5 


Fuor del ſuo j0.nido, © to 3 
Alla . 5 . 6 5 
Ne fu giz ſola Roma ingrata Fl 2 — 
Nſguarda A tene; dove Lngratitudo. -: - | 
Poſe il fag-nide e 3 
Ne ee lei pry 192 5 0, 
Quand alf incopyre' aflai, — eos 
Per reprimes al vixio . I 14 
E tanta pit fu quella citta ſolle 
Quanto: ſi vede come con ragione ny 
Conobbe il bene, e ſeguirar nol volle. 
Milciade, Ariſtide , e Fociene e. 
Di Temiſtecle ancor — — \ 701 
1 — baon taſtimon: e 
r oprar egreg | 
Furoi rink Sh egh ehhon — T-. 
"= . — — e * 
erchè ge 8 * 
Il ſangue 4 o, e1,oneſte ferlte, 
Di Bere allo ogni cuncells. 
Malin ;uſte-caluonie e tance ante 
Contro al buon cittadin, tal yolafangg = 
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8 * eee PEW 
el Viver civil tra 4 * He 
Per non ſentir Et re + wen 
A Ceſare occu 55 fe que ſta if regno; 
E quel clie ingr 99 Ego! 
; Silica la g ira, e 1 giuſto Me oj 
© "Ma laſciams ir del pops its eg 
A Princip moderni mi rivolto;, '- 
Dove ancò ingratd cuor natura Weile. 
Acomatto Baſeia, non dopo — - 
Cl egli ebbe dato i Rego Baiſitre, 
Mort col laecio i inrorns al collo ayyolto; 
Ha le parti di Puglia derelitte 
Conſalvo, ed al ſuò Re ſoſpetto vive, 
In premio delle Galliche ſeonfitte. 
erca deł mondo tutte 1 — rive, 
Troyera ed ep Principi eſſer g 
Se loggers quel che as lor fs e 
E Vedrai Tee e mufator di flati, 
a Eocene di cegm; ſempre mai 
Son con eſilio o morte riſtorati. 
pderchè ſe uno ate mute fi, 
Dubita chi tu hai Principe fatto',, | 
"= non gli tolga quel che dato gli hai, 
Don ti erva-poi fede nè patto; 
Perchs g è piu potente la paura 
c dite, che Fobbligo contrats. 
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DELLA In GEATITUBDINE. E 
E tanto tempo queſto timor dura, 


f 3 Quanto e pena a veder tua ſtirpe ſpenta, 
A di te e de' tuoi la ſepoltura. 


Onde che ſpeſſa ſervendo fi ſtenta, 
poi del ben ſervir ſe ne riporta | 
iſera vita, o morte violenta. 

Dunque non ſendo Ingratitudin morts, 
iaſcun tuggir le le cortt e ſtati debbe; 

he non c*e via, che guidi l. oi, pit 
 corta , 

A planger quel che & volle, poi i che 
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| Lg IN poi che tu ti arg 1 
Di ht, 0% cl' a Siena è ſeguito, 
N on mi par che pe l yerſo il mondo pig. 

E fe nuovo ti par quel ch' hai ſentito, 
Came tu m hai certficat e ſcritto, 
Penſa un po 9246 io all' umano appetito 
| 1 Perche dal Sol diSciziaa quel d'Egitt, 
Dal! Inghilterra all' oppoſita riva, 
Si vede germinar e 5 delitto. 
Qual regione, o qual città n' è priya? 
Qual borgo, qual tugurio? In ogni lato 
"ambizione e Vavyarizia arriva. ( nato, 
Queſte nel mondo, come I uom fu 
N ancora, e, ſe non foſſer quelle, 
Sarebbe aſſai felice il noſtro ſtats. 


car melo Dur. n 9 
ves fatte le ſtelle, g 5 
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| & fx don pe rel on 
LM A ADCUO , 
ivendo lieti rp pens Gebe 19 
„Ponenas ogculea,, ch in Cie 
ra le ſtelle che quel girand 
Alla natura mana poco amica 110 U 
Per privarci di pace, a porei NN 5 
Per torci ogni. quiate-ed-0gni bens » 0. 
Mando dug furie ad abitare ip terra. 
Nude fon queſte, e ciaſcheduna A 
Con grazia ale; „che 3 gli act een 
Paion di quella e di dilettg pies . 
Ma ciaſeheduna d eſſe ha ö 
Con otto mini 3 | 
Ti prenda e volga ovunqug 55 rel. 
5 Conquelte „ e Aegan Oli Per 
Della lor f iendp il 0,100, 
been lar crudeſtk, Supefbis, g riganps- 
ba queſte Concordia & caccige.in fone 
E per moſtrkr la lor vaglin infmira, [go 3 
Portano in mano mi un ſc na fondo. 
A sberb 115 of $f Wem. 5 4 
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„ CAST mOz on 
Per coor laquiets e delee vita; 
Di che albergo d Adam. Bs, r 
Si fu con pace e caritF figgita; 
Qatſte de) lor p ai venerids! 
co al ſuoõ buon atel Cain at maro, 
Empiendogli igrembo, il petto; e l oy 
Eloro alta poſſanza dimoſtraro; 
Poiche pote van far ne primi tempi 
Un etto ambizioſo, un petto avaro, 
uando gli nomin viveano 7 e 
ſcempf Dig 2om<is gf a! {7 
ni fortuna, e quando aneor non era 
verti; ne di riccheuza eſempj. 
niente mana infaziabile; altera, | 
: Subdola e varia, e ſopra ogni altra coſi 
Maligna > iniqua „impetuoſa, e fera! 
Foichè per la tua voglia ambiziofß 
: Si fe la prima morte violenta 
Nel monde, ela p ene faewinofs 
6 de ueſtz mala ſementa, 
Molt ta ia Cagion del male, 
Ne #ragion- che di mal far ſcpenta. 
e eb un ſc re Faltro ſale, 
55 qui pende, ſenza legge „0 woe: 5 
8. Seeg ogni ard mortale;/ ¶ tratto; 
_ a 5 Francia il Re pit volte 
ooh Rel Alfonſo e Lodovico, 
E di San Marco 1 lo ſtato — 


D' 


U A 12121 oma. 9 | 
4 que pars: e cog mpre:f 1973 
ia fatto modernoß jedantice): - - | 
Ognuno ſtima, 6gauno ſpera piii 
dormontars, OPprunel 9-07 pale, of 


_ queſto; r 
he per — 5 ria virtu. 
A — Faltrui ben ſempre 6 mole 
E perd ſempre con affanno e 8 
1 d' altrui è vigilante e 138 
A queſto iſtinto natural ci men, 
Per proprio moto ę propria paſfione, 


au 


Se legge, o ma forza non ci affrena. 
Ma le voleſn 2 la S agione 


perchè una gente imperi, el alcrapian 
Regnando — loco Ambizione, Bi 
— Francia Tod ri ks 7 
altra parte a tutta 58 | 
Un mar d = ak a p 8 
E perchò in queſta parte 3 
La penitenza di quel triſto ſem 
Che Ambizione e Avarizia frutta; by 
Se con Ambizion congiunto & — 
Un cuor feroce , una virtute 9 | 
Quivi del proprio mal raro ſi teme. 
uando ung region vive efferata 
Per ſua natura, e poi per accidente 


Di buone leggi runs, ed ordinatag 
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Ma 
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S meritato I ono ſuo cotanto. 
 Ambibiene: Tee 


Uk * A usr e 
HEE 85 . —.— wy 
i Sroprio mpre ceſſ 
* of ond — "og 
Dove quel ſao furor i inſega# lia meſſi 
Fia pet avverſo 8 ſervile, 
Ad ogni dannd ad ogni ingiuria- eſpoſto 
Dove ge geme a ambrzioſa e vile. 
Se vität triſt ordimſiede accofto 
A queſti'Ambizione „ogni ſci 
Ogni rovina , ogni 746 mal view'toſto, 
Y colpaſſe 1a natura, 
Sei in Itaha tanto afffitta eftanea 
Non face gente si feroce e dur; 
Dioo'che queſto non iſcuſu e franca 
L Italia noſtra, perche può ſupplire 
L educarion deve: natura manca. 
PF dee ſorire „ 


1 55 can Je — 
L -e 8 
ella rovina, e 1 ſorte, 
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Viktate, e quella con L altre conſortd 
Chi 12 5 


a5 I TAY 


f weit le provincie mons, 


DAI Ats ; * 
latte d Sen la fern lte, , 
—.— Luigi, aqueſz pare,” 4 


ti attonliteie: $27 17 
b e e Arte; 

I tro ſi duole - 
ele D eee 1 28 
Rivolga gli oechi in qua chi veder vuole 
altrui Atiche e rig rdi ſe ancora”” iff 


packs | mortoꝶe eh nuplan; 
duell altre meſto del ſuo trop tie lee : 
ere e 55 enge; 2 
quante volte aven re ſttetto 

draccio i g con 1 ary ble 

ſuto rotto Alf uno e Pateto Hees: | 
Quello-abbandona il ſao- paterno Kuo 
ccliſando gh Dei crudelie 
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8 0 AP any 0 0 
M e 4, fore ilyolte ; cant 
Son poi le lor patet L < 3 
| O ſepolcri.crudei, bs e ſtrani! 
5 e ſon le lor facee orrende e (cur 
A pe 0 d uom che shigottito ammiri | 
Per nuovi danni, o ſubite paure. 
TIER gli occhi i e giri, 
i lagrime la terra e ſangue è pregna, 
E aria d urli, ſingulti, e ſo 4" "oh | 
Se da altrui! imparare alcun s ſdegna 
Come debba Ambizioneufarla, | 
Lo eſempio triſto di coſtor1o 'negna, 
Da poi che I'uom da ſe non può caccis 
Debba il giudizio e intelletto ano I 
Con ordine e ſerocia accompagnarla. 
San Marco alle ſue ſpeſe, e e in val 
Tardi conoſce come li biſe 
Tener la ſpada, e non il lib 8 in mano. 
Pur”. altrimenti di regnar s agogna 
Per la piu parte, e quanto piu s acquiſt 
Si 5 © prima, e con maggior vergogu 
| unque ſe ſpeſſo qualche coſa vitt 
Naſcere impetuoſa, ed importuna, 
The petto di ciaſcun turba e contriſta 
Non ne pigliare ammirazion ' alcuna; 
Perchs del mondo la parte maggiore 
$i laſcia governar dals Forius; $; 


* 


DELL' AMBIZIONE. 97 
Laſſo, che meatre nell altrui dolore 
engo or ingegno involto e la parola, 
ono oppreſſato dal maggior timore. 
lo ſento Ambizion con quella ſcola 

al principio del mondo al Ciel ſortille, 
pra de monti di Toſcana vola; 

ſeminato ha gia tante faville | 
aqueſle enti si d invidia pregne, 

w arderale ſue terre e le ſue v ; 


Se grain, © miglior ordin non a the 
gne. 


iſcono i quattro 2 apitoli di Niceold Macs 
chiavelli, dell Occaſions della Fortuna „ 
ell  Ingratigudine e dell. Ambizione,' 
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covrꝝ DI Cowrnan, VriscoNTE pr. 


FORDWICH , BARONE DT WINn- 
GHAM , E Cav. BARONETTO , 
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ECcelLtnncza, 4 Ml 


| Query, TE Laer del celebre Segre- 

rio della Fi torentina Repubblica, 

ie vengono per la prima volta alla 
E iij | 


luce per memo dęlla Scampa, mers 


tamente £ Vol ſono conſacrate , chi 
ne ſapete diftirigudte cim Hipregio , : 
ne potete rilevare tutte le finecce, d 
per i giniu vdgnun bnd, | che. avett 
ſempre dimoſtrato per le Scienze, pu 
Bt bil Arti, e pet tutto cid ele inte 
refſa. I Umana cophticionie"; eme pu 
# picno poſſeſſo delle. Toſcana nofin 
avella. Nato Vol in un Pace lle, 
ed educato per dar Leggi unitaments 
co Voſtri Pari ai Popoli ſottopoſti d 
vaſtiſſimo Impero Brittanico, rawviſe 
rete con occhio imparziale, richiaman- 
dovi alla memoria lo ſtato della Moſ- 
tra gia vacillante e quaſi moribondi 
Repubblica, come il Machiavelli in- 
caricato de piu ſcabroſe affari in ci. 
coſtanze aſſai critiche per Firenze , gi 
wbia ſaputi maneggiare in guiſa 
_ rzportarne lode grandiſſima ; & che non 
ſolo fi. debbe riputare grand” Iftori 
6 penſatore profonde per I eſercis 
43 al 
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; ana, ma omimo a pr 

* arlatore v accorto, favio 

4 771 o per gli aſfari dalla ſua Furria 
% all offers Porenge: Cueſn > 


brſe ' unica qualita non conoſciuta 


> ora del Noſtro Segretario , non 
„Alando per meg de ſuoi Særieti firs 
„ ul pubblicart , 1 N ee Lua ; 


re Scrittore, io 
nte condurre à termine affari delta 
2 L ſerta: i importan;a ; nella condotte 
quali ſi deduce e manifeftamente. 
28.0 da queſte. Laure, eee, 
i ſoſſe valence. AY. \ 1H 


{ Jo quit mi afterrd dal 2 un dos 
* elogio alla voſtra Nobii Proſa- 
lo 
fo 
ll 
ia 
t 


queſto , parleranno per me quei, cl 
lanno avuta L invidiabil ſorts di co 
E iv 


_— 
* * 4 
— 


6 Epesron 2 4 
naſcervi e di trattarvisg” che. con di 
oantare la voſtra cultura di ſpiriuo, 
Famof peril eso, per il giuſto e Pony. 
to, la gentilexa del traito, la dolce 

delle maniere ed il Voſtro beneſtc 
cuore, obbligheranno ahche quei, cl 
neppun mai perſonalmente yz parla- 

bono a ripeter gli i eſſe ſuoni onde ſ 

tutto di lodi non 

mentate e che il pitt no- 

bile encomio al voſtro Nome , e la 

piu degna ricompenſa , che dar f ff poſſe 
alle glorioſe aioni d un Eroe, 

Era ben giuſto, che to adempiſf a, 

queſt” atto del mio dovere col dedicarvi 

qiiefle Lettere, dando con cid un pul- 

blico atteftato della mia grata ico- 

noſcengu alla bontd, con cui vi 2 
ner di accogliermi fin da quel for. 

to momento, che ebbi il vantag- 
gio di Hervi preſentata, mentre mi con 
fortaſte: co voftri conſigli a ea 
gran 5 che ; recar ſogliono utili 


7 


r O-RIA, 1 


d Y R 


* 


ne, conſerverd eterna 


veraci ſentiment: , Haſſo a darmi. 
 onore di aichtararmi '' 4 © 


4 | | \ 75 | 
43 * 4 * *. BE ; 5 1 7 © > 4 # 43 5 5 - 5 * 
0 . 
f Dr vosrRA EcckrIExZ A. 
; P : p SE 2 * f i a 1 7 
f " % J 6 ; a 1 7 id % U : 2 . Þ $ 


. 
8 1 
1 * — 'S i & F's 4 „ N » 
- 


95 Di Caſa 3! Octobre 1767. E 


* * 44 5” 4 — 
bd } 4 14 1 114 : 
— PR 34 * as * . — 4 

[4 bh ” 
-* * p 
. 7 * * 0 x k & 74 

= w * * = 2 — 4 44 'w F4 5 

# 
% £ , * A 
4 IL 
8 - \ 22 1 *, * 
- o 


5055 105 eee ee 
1 big F. Foss I. 


* „ Fu 6 „ 1 ny 
7 Fr E : 
\' 1 


« * Wy o - a MN 4 * 
oy . —_ 
« 0 4 Cr * * * K* 
* * 


E e N un Wolde * 951 

„ len Bettere Veneers 
00 Prefazione, ſe per cono- 
ſcere tutto it loro-merito non foſſe 
neceſſario intendere lo ſtato dell 
noftra Repubblica nei cinque anni, 
in euĩ fond Rate: fcritte, oe dil 
1502 al 1506. Il fare P iſtoria d 
| eſti cinque anni ſarebbe un paſ- 
are i limiti, che mi ſono preſerit 
to, e un ſupporre il Lettore ignaro 
degli avvenimenti accaduti nel 

ultimi periodi della noſtra Repu 
blica ; coſa che non ſi deve fare in 
conto veruno, tanto pitt, che f! 
toria di quel tempo molto ben 
nota a chiccheſſia, e quando a tuti 
non riuſciſſe ovvia, 0 _—— R 
può vedere nella parte de 
noſtrĩ Mel al Faber 
diamo al ſegna maggiore. Accer 
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pn eee l 86 
nerd ſolo-il motryo ; che ebbero i 
Fiorentint di ede Niccolò Ma- 
chiavelli detto I Iſtorico a quelle 
Corti, di cui ſi tratta nelle preſentĩ 
Lettere, rimanendo da queſts ſuf- 
1 tutto Me: „e 

ſchiarito. 
detto i# 


Duca Valentine, Kae ge dat 


tni, anco ſotto buona fede dei 
medefimi , animando perfino i Vi- 
tell, e Orfini , ed altri e apitalifh- . 
ni nemici della Repubblie + ſus: 
pregiudizio, eol proteſtarſ di —— 
di voler mutare ſtato in Fiteme; e 
di voler rimettervi Piero de Me- | 
dict. 

- Vedemdofi i Fiorentint pre 


da ogni SAT. — & Lug 
Freu egg . 


8 Sake 
E * 


Papa, fatto molti danni à Fioren= 
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108 PRBTAEZ INF. 
Agnor Franceſco di Meſs. Tommaſo 
Soderini Veſcovo di Volterra, e 
Luca d' Antonio degli Albizi (1), 
quali partitiſi di Firenze il di 8 Set. 
tembre 1501 paſſarono prima da 
Milano, ove ſi ritrovava il Cardi- 
nale di Roano Miniſtro del Re, per 
incominciare il trattato di queſt af- 
fare, e proſeguirono il loro viag- 
gio ſin dove era la Corte, ed ivi 
mediante il detto di Roano, dal Re 
fu accordata la protezione il di 16 
Aprile dell' anno ſeguente, obbli- 
gandoſi a difendere lo Stato di Fi- 
renze contro qualunque lo voleſſe 
moleſtaręe, con 400 uomini d' arme 
per tre anni, a condizione, che la 
citta dal ſuo canto ſi contentaſſe 
di dargli 120 mila ſcudi di Re in tre 


1 5 4 Fs * 


(i) La Legazione di queſti due Amba- 
ſciatori eſiſte in un Mss. dove è il Copia- 
lertere di quanto dai detti Qratori ſi ſcri- 

ve va alla Repubblica. 
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nni, a ne di 4⁰ mila Per 


mo 

Segui intanto la ribellione G Ares 
o ad iſtigazione del Valentino, per 
pera di Vitellozzo Vitelli , di Gian- 
aolo Baglioni, e di Pandolfo Pe- 
rueci, tutti nemici de Fiorentini. 
Re che fi trovava a Lione, ſen- 
ndo queſt movimenti a danno 
ello Stato di Firenze, fece in pri- 
a per un ſito Araldo proteſtare 
Valentino , che tutto quello, che 
attentaſſe contro a Firenze „ ſi 
tenderebhe attentato contro alla 
zeſtà del ſovrano di Francia, 
di ſollecitò la ſua artenza alla 
olta di Milano per far marciare i 
noi ſoldati verſo Toſcana , come 
n fatti ſucceſſe. Intanto 1 Fioren- 
n ſpedirono al Valentino, che in 
tbino fi ritrovava, il Veſcovo as. -. 
folterra, tornato di poco di Fran- 
„ ove era Ambaſciatore, 5 Avens 


110 PRETATTONEI 
doviſaſciato Luca d Antonio deg 
Albizi ſuo Collega, per pregark 

non permetteſſe à fot il danney 
| es 5 Stato di Firenze, e pe 
ere ſeco amictia, en 

Faveſle yoluto. 

_ © Diede if Valentino tali riſpoſl 
Aa cui fi conietturava defiderarſi d 
effo P amicizia della Repubblica 
tanto pit, che fna intemione en 
abbandonare totalmente ĩ Vitelli, e 
H Orfini, per tema, che divemi 
rb Ae mon n kene doveſſ 


im 


eofe fa gn elpoſte i Aidkerl anhente i i. 
nne dubitando non tornaſ 
loro agli orecchi, e per conf 
23 ſene fifemiſſero, e dre 
ſuoi ſcoperti nemici. 280 

: In queſto tempo la Repubblic 
avendo rice vuto un fuffictente aut 
dalta Francia, richiamò il Veſcovo 
| W E col Valentino laſcs 


PET A ZI or. I 
ni altre trattato ? ani : 
Meflficarſ eon Sua Maeſtä Criſtian 
ſlime della (pe del Veſco- 
o Soderm ad Urbino, dicendo 
eĩò fi era fatto per ae 
90 3e i Duca da ayanty pro- | 
apt ad na 8 5e ons 
a giore; 1 u time 
8 tutte le Terre di Val di 
hans in mano dei Brancefs , per- 
h>efft ne di ro a lor talen- 
>, che furono reſtituite a eli pri- 
appartenevano. N. Valentino in 
— di Cavakere di Rodi paſsd-@ 
= > della Macſti del Re 
cars, e ſtringere ſeam 
Eee diefe, inden de df Ut 
el che era ſeguito Vitelloxzo, 
1 nerd fotto pretego d malat- 
ia, ricusð di emtarſi alla Macſth | 
ier Re Lodovico. - ; 
Allora fu, ehe gli Orfins; 4 1 Vi- 
ze „ 


1127 PREFTAZZIONE. 
fidenze-del Duca: per avere forl 
ſcoperte le ſue oeculte 1 intenzioni, 


che erano di acquiſtar Bologna, e 


di farla capo del ſuo dominio, e d 
abbandonargli, per appigliark a 
partito dei loro nemici: onde adu- 
nando alla Magione nel Perugino 
una Dieta, oye Vitellozzo, Paolo 
Orſmo, Pandolfo Petrucci, Gian- 
olo Ba lioni, e Meſs. Annibale 
entivogh fecero inſieme amicizia 
per la comune ſalute, diſegnando 
con 100 uomini d' arme, 400 ba- 
leſtrieri, e 4 in 5 mila fanti;ricupe- 
rare Urbino per 1 Conte Guido, e 
ne fu ricercata ancora per ben due 
volte per queſta lega la noſtra citid, 
la quale per diverſe cagioni non 
2 propr io P accettarele promeſ- 
ſe, che gli fi facevano ampliſſime; 
per lo —— non ſolo, non vi aden, 
ma anco eſſendo ſſato reſtituito 
Urbino al Duca Guido , e ribella: 


PpRETAZI ohr. 2 
Camerino per ritornare ai ſuoĩ 
im! Padroni, la città vi mando 
Imola Niccolo Machiavelli. ſuo 
gretario ad offetire al Duca ri- 
to, ed aiuto contro a queſti ſuoi 
ovi nemici. 

Eeco dove comincia 14 prima Le- 
one. compreſa in XX N Lettere 
| di 23 Ottobre 1502 find al di 
Gennaio dell' anno ſeguente, 
le quali ſi deduce tutto I itero 
aneggiato, e come nel tempo, 
e ſtava ad Imola eſſo Duca, pre- 
randoſi alla vendetta, ſi incomin- 
0a trattare un accordo er la ri⸗ 
onciliazione comune; a Roma pen 
eo del Signor Giulio Orſini col 
apa; ad Imola mediante il Sig. 
zolo Orſino, che a nome degli altri 
onfederati ſtipulò certi Capitoli, 
queſta Legazione riportati, la- 
ando fuora Gio. Bentivogli, anzi 
mettendo 2 nel Valen- 


- P FF ww wer 


tino, nel Cardinale Orſino, edi 
 Pandolfo Petrucci le coſe di Bol 
Eid > it: Bot] FD JEN OBE: cf | 
1 Bontivogli vedute le: coſe d 
gli altri ſtabilite, e le ſue laſciate 
eompromeſſo, fece col Valenti 
im altro accordo da parte, 1 
quale ſi obbligòè a dargli l' anno x 
mila ducati, e il Valentino dall a 
tro canto a non lo moleſtare 1 
tonto veruno. Intanto il Duca Cu 
do d' Urbino, temendo che d 
queſta Lega non naſceſſe di nuon 
E ſua totale rovina , ſene fugęi 
Vene ria, dopo aver fatto demolit 
8 fortez by 20 fuo Stato, 

Valentino parti da Imola per a 
dame Ea, ed ĩvi NR | 
eſaminava con quei, che aven 
mandato i Vitelli, e gli Orſini, ci 
5 trovavano colle loro genti nc 
& doveſſe fare; ſenxa conclude 


- 


PNA 210 ry 
1 2 fu f — | 
end, ba o ger abDivca cls 
voleva far F impreſa di Foſcana, 
e erano MG ra 3 7 che no / 
lerebbero alf eſpi di Si- . 
alla. Rifpoſe it Valemino, che 
K Toscana non intendeva muo- 
+ er per effere i Fiorentini 
f ſuoĩ, ma che era contento/, 
+ dard 2 nder goa * oy 
Poco dopo effendo- vert av- 
„ che Sinigallia ſi era reſa, 
ſendone uſcita la Profoteſs, per 
n fi vedere ridotta miſeramente 
eſtrette, e che il Caftellano vo- 
1 confegnare al Valentino la 
ec, e non ad r 
d' andare ad 
. lcermiate le gents: Franceſi , 
ene tornarono in Lombardia, 
0 la matà dr Dicethbre:,, feng 
10 2 Fano dulante A all 


1 


veſcovo di Firenze, e Meſs. Iacop 


16 P.REFATZIONE:| 
15 miglia , dove accortamente pa 
ſuaſe ai Vitelli e agli Orſini, che 
aſpettaſſero in Sinigallia medeſim 
i quali là pervenuti, ed entrati nd 
alloggiamento del Duca: Vitello 
20, Oliverotto da Fermo, Pao 
Orſino, e il Duca di Gravina fur 
tutti fatti prigioni, e Vatellozzo; 
Oliverotto la notte medeſima ſtray 
golati, e Paolo, e it Duca di Gr 
vina furon laſciati vivi, per ace 
tarſi ſe il Papa a Roma aveva ritt 
nuto il Cardinale Orſino, I Ard 


da S. Croce, come era ſtato avv 

ſato di fare dal Valentino medeſ 
mo; ed avendo poco dopo avui 
tal nuova, il di 18 Gennaio 150 
diciotto giorni dopo la morte de 
primi, anco gli altri due ſubiront 
il medeſimo gaſtigo, e furono nt 
modo medefimo ſtrangolati. Allo 
ſugger Duca al: Machiavelli, ci 


| ond. al i dene Worchiint ris” 
raaſſe loro di mandare un Amba+ : 
tore per ſtabilire inſieme 
ſe ſtato pin conveniente, e pin 
tis, Vi mandarono lacopo di 
o-Salviatl richiamando il Segre- 
rio Machiavelli s e queſto & Vargo» 
atodella prima le ione, la qua- 
ſeomie mancants ſul bel principio 
nend di . „oltre a 
d 8 nel Were ge, ne- 
dente riuſeire 
in-qualehs maniera I 
plito col riflettere 5 che la Re- 
ibblica di Firenze: ſi collegò col 
Dog si per-eflere eflanemi- 
de Vit 7 © degli Orſini ec. al- N 
n ãl Duca contratj; come per 
| e Paina;, the bales 5 gos 
do laproterione del Re di Frake 
U venivano per cosi e 
te una mutua comune amicizia. 4 
* 5 ente — 
| L rice vuti da ſuoi nemici 


4 bs ee, Viteki, 
ec. unt accordorche . 


— pe re eee 
de ra fili Valastind 4 
una, eaVitel;igh Qidins 8c-1 | 
altra; e dolla vera tra M me 
Valentin i Restuv ; Foal 
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120 N e 
velli; che a nome de Fiorenii 
teſtifcaſſe il cordoglio provato ne 
la morte del Papa ai FignorsCar 
nal, ed inſieme moſtraſſe l deſid 
rio, che aveνν,EoR, che la Chie ü 
| ol rotviſta.di- nuovo Paſtore 
che foſſe ſecondo il. biſo del 
Criſtiauit, e d' Italia; ren l 
percid. in tutto r en 

ſi poteva, con di pin 
mita dei Capito | 


Gianpaolo Bag lioni fatta dal Cal 
Anale di Kan 5 per iI Rẽ di Fri 


So e Gianpaslo' volle nor 
d' e Solas dei Fi orefitivi, 


cog tu fatto, ohbligand68'1a an 
2 pagatl zie den 10 een oo ad 
dei 60 ducati, cheſi 
ws eons l he perm 6 


fueſta "ſecond 1 


} 


| 


2 poco z poco fit 
el Ducate di Romagna; 
rups dolo-in parte i Veneziani, 
in parte ricuperandolo la Chie- 
2 come in ben geo, dab Hioren- 

per non avere Gttenuto il ſal- 
onde tto per il ꝓaſſo fu ſvuli- 
ta in Toſcana: Don Michele da 
reglia preſd e conſegnato; al- 
pa: data Citerna al Pontefice li-/ 
mente, per indurre1 Venezibny: 
ne e altrettanto delle Terre octu. 

e della Chieſa, e:come:tinal< 
2 ate andð a terminare la cond | 
Gunpaole/Baglioni. Sivedepure: 
0 enen che nell altre Les! 
bor i tutto cid, che di mano in 

8 eee A tra 1 nn 
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Ra efta'/gneiras tutta: 
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eiſrceame:m cos 
ck Napoli e 


by. af qual 
E 
v N Sato 1 avere un 


PAE FAZ 1 one 


per riparar eee 


no in tem «periib gran diſor- 
dine; del -I wy -eſercito ea ve 
edu m uomo in. 
ae Moatheavelli af Re 
tn oger moſtrare n S 
aeſtd il grande ;:ohe ſ0# 
altav: eee 
Venetiani , e dalia parte di 
enſabv H. Machiavelli la porta- 
1 Segretario ge Ni. 
roar . come Ambaſciatore 
2 eſſen ſuper. 
Bon mer promettndo di 
rogers 2 Venezianiper'yia di 
dy dove manderebbe nuova, 
e.. 


pa nom Poteyn; ia Hrancem uA. 


124 |PRETATIONE. 
cordo: taleiveciprocp.daiſtar ſicur 
cheiper-tanto attendeſſero a fare 
Paste oe 1 che Ei d- 
fendoerebbe dii ei ttà noſtra da tutt 


i pericoligactie le — 
1 ud 20 Febbrajp P accor- 


; da, che 1 ſoſpendeſſero le arni 
r mare, q par teria, 
. 
mei di ne ber eee 
gli; andici 5's £: duos: confederati cot 
queſto di pid, che:2:Ftanceſi noi 
poteſſero ulare il Regno di Napoli, 
ma quallinqiie altro og del N 


dmilleno col motive d andare 
Roma a pteoder la Corona Lapt 
rale ee E queſto £ il ſoggetto del 


* Red 


e 1 tere ec 
non ſono ehe due j non eſſendo 
ſtato -contmiffionats che per dar 
ominciatyento'all affare j'a 
nendò il compimento. del medefimo 
all Ambaſcidtore , cu ſpetta va rag- 
eiapliar' Ia Repubblica di cid che 
mand iw mano acchdeſfe: 
Sudeede lia ſged ice di Nice 
\achiavella Giaapacio:Bighoni 9 
6 cateccobreverments fn N 
| Net*2504 5 dopo eſlore ſtata reſt 
j ee Cnerua; venutà in 
mo de“ Fibrenthſi-quaſt chec v. 
nta fie I ous Yiperclie 14 Terra 

$ E la Fo 2224 ff. er 

3 we fa” eee — dow” 

uta — — 

eniani moſſi da queſto | 
rr Faenrag illi altri juo- 
eee e 
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126 PREFAZIONE. 
pa a ripetengli: fu jcreduto neceſ. 
ſatio per nm dover flare: a di 
erezione, illi rior * are genti d ar- 
me,, e. fare le nuoveicondotte , che 
fyrono-di Gianpiolo: un con 
vominĩ d' arme 120, fli Marc An- 
tonio Colonna con uomini d arme 
70; del Conte Lodoviro della Mi- 
randola con ee ene 
Luc Savelli con . 


e Flanno fe 
| tum avuto f 10 dn Pr. 
quel, — PD dro ave» 
 vano: aocettata la condotta, e 1. 
thficato!, e tra queſti di: Gianpaolo 
Agen t ei donde inkem 
don quella del figliuolo era 413 
uomimi e deliberaroho;mandary 
I preſtamza come a tutti gli altri. 
Gianpaolo avendo preſentito queſ- 
t, per tirarſi fuora del ſervizio dei 
„ diveffe una Lettera 8 
le 


PRETAZ TUN. 
Meſs:: Vincenzio: 2 ang la co- 
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municafle ag ori, injẽ 
uimandawa Oar er dig 470 in guet 
nno di ſervirgli ne  emproſa62y ila, 
aaducendo per ſcuſa, che per cauſa 
de ſuoi nemici, che g lj vole vano mo- 
leſtar lo Stato, non Fi poteva peralio- 
ta partir da Perugiaʒ lo che cagionèꝰ 
m gran diſordine , perchè non f 
poteva ſoldarꝰ altri, per eſſer tutti 
oecupati, quando now: foffe vo- 
luto yoltarſocal Marcheſe France 
— Mantova, oa en Col. 
nna i e portavan quan, e 
. adicatie 
1 biſogno elle ik. Ladnde per 
indurre fe biene rann ee | 
paolo won imancar + dilpayola'/-la 
rt a Niccold 6-Machin- 
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428 DAZ TONE. 

yelli; s gh diede per iftruzione, che 
. gominciango il diſcorſo da queſt 
avxviſo mandato per mezzo d 
Meſs! Vincenzio „ gli dimoſtraſſe l 
maraviglia , e il diſpiacere, che 
Provava la Repubblica in queſte 
ſue allegate cagioni, per eſſere co. 
de era ſtato fempre il peticolo co- 
Sn uns,, e per non 1 Poter: ſervir 
Jella condotta di: Gianpaolo ne 
wol maggiori biſogni, re 

cara, . op 
le nijoſte Jo richiedeſfe, 
tutndine;e di mala fede, con hs a 
& eile re ſtato ſpedlito per queſto ſolo 
wotivon panes realta lo iocaricava- 
no, che minutamente . informalle 
gelle ſue forze e delle ſue occulte 
IISegretario benche oli 
| parlaſſe con una hberta ta ſorprenden 
ie, if 2 pure. non Jo pote rimuovere 
Ta! rand fund ge, protely 
7210 oh ſervitore per . della 
citta , ma che per 20 anno non 


ings — — — frm, woe mm — — " —. —w—— 
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[1101 7 ner per aid 3 


ateſta ſuo f fo 

inpao 0 cor PIE uomini d *arme,, 
ao. fu ee ere Ng 
lachiavelli nell eſeguire que 
commiſſione : ritrafſe 1 in primo lor 
50 Nasr "uohini, darme aveſſe, © 
n ſecondo luogo la vera cagione 
del non volerſi.1 Baglioni p artir; da 
ca, mentre queſta era — rely 5 
er tra 0 Saal 35 , 
Ahe 5,4 


d] 


2 
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Reſta Fuftima Ie ggzione del Ma 
vavellra'C et Hopes 'Finpreſ 
di Bologits! 175 0 Gall fu 
ſpeditc dalla Repubblica I *queſt 
occaſione:'TPapa ſi era pitt yolte 
proteſtato in Ceneiftord, che 
nd6 l' Italia dai Fitanni, vo Sek 
ripetere tutto quello, che Una vol- 
we le gels Cn, in co 
leguienta ſcacciando Cianpaolo da 
232 e Mels. Gio. Bentivogl 
ologna', ridurre quelli Stat 
655 Fob edienza della Santa Sede; 
fiprovyide dal ſuo canto d' aiuti; 2 
di forze" eſterne ancofa, si dak 
Francia e dai Venezia, come dh 
Ferrara, da Siena, e da Fireme, 
_ed'a "queſt effetto” per andare in 
perſon a far queſta impreſa, parti 
0 Rowa #7 18 ee (x) con 14 


Ss A. | — An — a - 


e Si. Sorreg tt Achtel, che dopo 
1 dschdint Biagio Buonaccorſi, ed 
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Cardinali , e 40 ugmint d arme. 
Avanti pero. che il Papa partiſle-da 
Roma, „ mandd a Firenze un carte 
Gabbriells; Spagnolo „ nominato 
nella prima Lettera di queſta Lega- 
none, per dimandare alla .citta a 
del Papa 100 uomini d arme 
per queſta ſua i impreſa: ſopra di che 
— aver 8 deliberato la 
Sgnoria, riſpoſe , che quando la 
cola foſſe in fatto e gli altri, ehe 
Sua Santita diceva avere in ſuo fa · 
vore, ſi foſſero effettivamente di- 
chiarati cosi, allora la città avrebbe 
zecordato gente volentien , Ramp 
22 „che trovandoſi il Papa ad 
lnola,; ed efſendokmoſſii — 
ton quei idiFerrara di Mantoya eg. 


: F 5 . A. 
— ; VV 1 _ 5 K ind 4 
2 2 4 — Py ts. — a — 


Ini, afſeiſco FD. rtito " pow il FE 27 
e da Roma, quando da queſte 


Lettere cofta Were il intrapeeſo 1 fro viags 
poil 6 Mel i 3 l 
F * 


13. ' Pave eng 


e v6rileritendes entemente i 
Veneziani J impreſa gli fu mands- 
to Marc? Antonio Colonna con 100 
ubmini d' arme. La eittà fu molto 
contenta di queſto, ſperando, che 
riuſcita queſt impreſa fi incoraggi- 
rebbe- alla ricuperazione di Faenza, 
e delf altre Terre di Romagna te- 
nute da Veneziani; ſicchè i ſpedi 
Niccolè Machiavelli alla, volta d 
Roma nel tempo medeſimo, che l 
- Signoria inteſe, che il Papa fi par- 
o_ in perſona per la volta di Bo: 
＋ : Giunſe il noſtro Segretario 
pi il di 27 Agoſto; ove quel 
medehme a giorno. N il Papa 
partito da Roma il giorno avant 
b eſpoſe la ſua commiſſione, e 
ſcrifle alla Signoria la riſpoſta de 
Papa, indi ſe uitandolo ( yolendo 
ca i { Pontefice * per buona parte 
del ſuo viaggio, tenije continus- 
mente n * noſtra Re- 


gon. A% am A .- 


m 738 
wbblica di tutto;quello-,; che: di 


+ Nano im mano ſuccedeva; e | 
0 Ine a queſt impreſa intendeya il 
0 epa ſervirſi di Gianpaolo Baghoni, 
e Neos nel corſo di og Lettere yi 
i- — convenaione fatt tra il » 44 


| uogog 
he Gian aolo;mettefle uno, © due 
le ſuoi /fighuoh in mano del Duca K 
N Urbino per ſtatichi. che egli of- 
krvereltbe: le convenzion; col Pa- 
ed in terzo-luogo fofle. obhli⸗ 
ob ſervirlo nelſ. impreſa di.Bos 
bgna con tutte le ſue genti. Ears 
ne: che il Papa dall altrapaxte pay 
— — della Piazza di 
11 po or „e ad. ogni Porta 
Ain q Perugia ne monte te 


9. 
ovvero. quelli piu che vole Ie 
eandarzamegte che il Papa 2 do- 


gy Anna 10 N H. 


— — 
6 gengti ua Vim 

Ai 0 Ls gi 193 "OE To 9 * 
urs #ruttis queſto per dare u 
fedele eſtratto di queſt᷑ ultime Let 
vete „non biſogna laſeiar di dire 
che i Pontefice S I nel ſub 


— 0 om 


Viaggiotr aWiterbo ered! 
dovere "armacipatamente 
Meſs. Able Montibtis a _ 


i a quel Reppimento-, 

10 A eee "XY 
feritſi, acciocehè deſſe ordine d 
riceverlo, ei prepatare le ſtame 
nel contade per F5d6Lange France- 
fi, *mardandone|: medeſimo 
a" Milano 4 lig. UWix , che le 
ſollecitaſſe per ana wigquella vol 
th. Srtrattèenne intanto it Papa qual- 
che giorno pos in Orvieto per 
fare II. ſopt eſpoſto trattato con 
Sianpaclo, indr ern Pemagia, ed 
Vrbme per e — 68 


Parra Z1ONE.: 155 
ano, che ei gi contava per fa- 
ore vol. Aſſictrato poſcia, che il 
de di Francia non gli farebbe man: 
ato di quanto g re 

proſe 11 uo viaggio Reggr- 
ento' di Bologna Pee di-Oratori a 
ua Santi, cke ſi rĩtrovava in Ce- 
ſena, 1 quali. / nome del phpolo 
Bolognele | i efpoſ ero quanto quel- 
q eittà foſſe ſtats mai ſempre devo- 
della Chieſa, allegando i Capi- 
oli fatti con pi Pontefici gb e dal 
prefente ancora econfermati, e fi- 


nalmente bee ſotto degli oc- 
chi con gfuanta religione , e offer- 
_ di Leggi fi governaſſe'nel-fiſ- 


ma politico di vivere.'Replico it 
oak che la citta- di Bologna fa 
cendo queſto, adempiva al debito 
ſuo, e che egli veniva in perſona 
per liberarla dat Tiranni, e per 
taminare la [es della medeſi- 
na, la * fe ſeeondo la ſua 


* * 1 7 TIP iS” * 
— * 2 
* 


3 w barem bonn : 
ee e eee ee quan 
he not la,correggerebbe- a uy 
5 \che: in vans fi allegavang 
1 Capitol fenen ſotto; varj Ponte: 
bei, e da ſe medeſimo confermati, 
per non avere gli altri Papi potuts 
_ fare -diverſamente-,indotty dall 
necefJita: : macke-egli, che ern prov- 
viſto di forze da far tremare ] Itala 
tutta , non avxebbe afruto d' avani 
a Dio alcuna ſcuſa da poter fare, 
quando ſi foſſe comportato come 
gli altri ſuoi Predecefſori. Queſia 
riſpoſta confuſe in tal guiſa gli Or 
tori, che ſemta molto gg lunge 
ſene partirono Il Papa progedear 
cora contro i Bologneß , g cone 
quel Reggimento - don ſolo per 
via d' armi, ma ancora per via 
Cenſure, e d' Interdetti.!, > .- | 
Frattanto Meſs. Gio. Benttvog 
pedi a Ferli, ove era il Papa, Ora 
tori con una ima di Kanal „Per 
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er ſoſeritti, ;porp-ongrevoliy er 
i Santità: ſene ſdegno 9 
Pontefice , e ſubito fu ordinata 
+ Bella contro Meſs. Giovanni; 
i fuoi ſetzuaci moltd pi forte di 
ella}, © fi- ordind nell altro 
onciſtors in Ceſena il di 7; in cuĩ 
dichiara Meſs. Giovanni, e vfuot 
guaci ribelli di S. Chiefag fort date 
loro rohe, > — A 
. ona, ſon conce 
uomi Was m A e gl pren- 
ale, de 8 gien be 
chin loroicontro, e a chi 
ma, e'dehiberat9 7 his 
ato il Segr ei 1 8265 
anni, 1 —— 
0 Papa, efgridato, e rampogna- 
D,e! ente ſcacciaton 
argh altro danno per non vulne- 
rere 1 privilegj d una pubblica per 
loans. ? Sig nn lid 51 0 


' Sollecitd Zatahito/1 1 20 uomin 
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138 PREFAZIONE, 
arme dei Fiorentipi ſotto Mat 
Antonio Colonna: e da Forll pe 
traiportarſi ad Imola. Volendo t 
nere le ſtrade dei Monti, e pale 
ſempre ſul dominio di Firenze, | 
Machiavelli gli fece come da Fo 
tiere, ee le ſtanze, 
tutto 11. biſognevole nella manien 
kau gere »ghie per lui i poteſſ 

utquy arriva la Legazione del oc 
tro Segratario., compreſa in XXX 
Lettera dal die28 Agoſto 1506 fin 
Al di 22 Ottobre del 0 annq 
dopo il qual giorno manifeſtament 
appariſce la ſua partenza;mentre al 
infirtuazioni del Pontefice-medefin 
f ſollecta;la:yenuta di Meſs. Fran 
-eeſcorPepi Ambaſciatore, per eſſ 
preſence. alle Diete, che ſi dove 
van fare, itrattandoviſ in eſſe de 
bene lidhtercals, d' Italia. I Pap 
a proſe ue il ſuo viaggio alla volt 
Ai Bologna, e via! X ſolenniſſino 
3 il — di 8. Martino 


- ese [ — 


. {+ ,- 
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eſcovo di Tours, e dopo aver 
Alla città le diſpoſioni op- 
1 patte da Bologna il. db 42 
cbbraio del anno ſeguente, inti- 
notito dalla ſuppoſta diſceſa in 
alia del Re Ferdmandoßper incam- 
ninarſi alla volta di Roma per la 
area oH entre 
Nueſto! Eoquanto h :ho ho ceAutq di 
lover dire per aluſtrazione del pre- 
Libretto immaginandomi, 
[ratto-queſto: ebe ho 2 — ah 
dScerittor «deg di fee, S editi, | 
ome inediti della noſtra Iſtoria, 
poſſa baſtare ai Leteori: della pre- 
ente Opera; ſenza cha ſiano olibli= 
gta ricorrere a veruno Autore per 
4 LN: err guanto ſono or 


ent, $: 241 ho, Alb 305197 


1 


zonato degli ar 
; Ain 18 
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ſente ediione, e del Ms, ſu cij 
queſte ſonò Rate felleimemtè colla 
zionate ,: come della * — che 
fi. s uſata nel riveder e ſtauip 
copia medeſima aufografa, F — 


adunque la narratione - firecifa d 
— ny fatto, & neceſſario notate, 
Wader 0 | 


—— pafes 
em ora mi prefiſſune iE animt 
tegalarla al pubblico con la Stamps 
Pad antanitg':dell tempo, e vane 
' ©COnpari ni au fraſtornarono quel+ 
tã illea, onde ndn penſai pitt. g queſſe 
Lettere, Ia quali finalmente nel pre- 
benfe anno m67(1)datemi.non f 


per quale ocealione nelle mania mi 


f $17 e, come, pute þ 


rk 9 profes ria ſono ſtate copiate 


4 Edfrione delle“ Lettere def 
e Fincas nel 1707 


Nach 


. 
0 
8 
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iſyepliar6tio''Pantico progetto di 
larle alla luce; ſicchè lextele con 
no o 6-per vedere ſe vera] 


te. eſſe eonteneuano eoſenche 
Eru- 
oro at 


tereſſuſſero la curtoſità d 
üti, le ritrovat degne della loro 
enzione. In ſeconda | 
„ ſieteme fattwoon piti: dill genra 
el pris — 


S reren ac 25 ooo 


eee 


g 


fi pe to pubblicare, Mu- 
i undo —— punti delt Iſto- 
ia di quel oM o non baſtante- 


nente 2 agli Serittori, o 
ncora del tutto een tanto pi 
m' imhattei in una copia auto- 
grafa delle medeſime Lettere, eſiſ- 
ee 

Marche copio- 
1d ſcelti yolumi ſtampali; edi 
ri Manoſrritti, oltre al magnifico 
Muſeo di Medaglie, e al Gabinetto 
0 Horia natur ed eſſa anneiſiq fu. 
4 Potute efattamente 


Regonabe]:: 1171344 O7 Aulaboen 


1 


che è la prima di tutte le altre, it 


anderen ſin IR ſe queſto 
medeſimo apparirà nel:decorſo- di 


142 Pues stet 


Su queſto Manoſcritto: dung 


ho- intrapreſo queſta; Ediziones 


tutts 
—_—_ — 


Juata , 1 ' uſo 7 B re. 

— — 51 Per 

b consent 

| . 
ſtat e ſenna 

— 

ſeridere, percha pare ehe al 

no una certa antica venulla;, 

cora percbè non — 

Laune —— 


. * 
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eſto Libro, non dovendeſt at- 

buire- cis, che ad una eſtrema 
elicatezza de ll Editore nelPaverlo”- 
0 my {e uire amc in ſmili mint. 

| jneeſtanza ſb vede mani” = 
ſlamente-nells-Firme medefima as 
e di ciaſruna Letters, in cui iy 
ome di Niceol Machiavelli” &. 
ito dive nte, lo ehe * 
ere offervare-con-tenzidne Oh 


2 


LADA 


et 


at 


0 Sin nota pirinmite; " it Machiavelty 


Tag la maggior parte dei CON 

| Le Lough 8 : 
re, ELN — by 

11 W 
e dicendo per e el Li 1 5 2 
ugubio' , Se 
4 4 En- en molti ahr Ny, ap 3 tf 
Totto , Qrdelafo, Gubbia, Adfiſi;; San 
& i ry Bal; © fon 3 ſi ſorry 
pluti laſc fare nella loro iotegrita, per d 
modo a Lettore di — Lok 


finc o in que ſecglo, 


atto', 


— , 


Ev FF WW 


Vero 5 e ro Legazig 
vi ono m olti f en (a 
eccezzone. dell "whim, perch e 
ſualmente non aveva portata ſecc 

come de te 3b -Machiayell 
mee nella Lettera II), quai 
mi er dec fatto, perdere de 
namo',, e-ſcoraggito affatto , per in 


enderng il fignitcata),..{e. fort. 
mene non agi grovgto qual; 
oe ezzetto „Kb fon. 
da -medefino dichiar- 


0, che mi ha dato un Jume gran 
| oy Beck il; rimanente, bench 
uo vuto faticare non poco 
fande . Aſfabeto, » gs in- ; 
Mica par e.: tank iu che 
} Y in ; queſta. 85 ſono 
in numeri Arabici, il 
0 numeri intendet 


: 18 *{) * i * 
{3 ie «640261. 25 Pi 


no Wente Ma quote man: | 
| — eu molte volte 
ieapitdla quello, che aveva ſcrirto 
elle antecedents, -o fivvero-fipoſ- 


x Ino. Rene iere dal Lettore l 
. Jer mezzo dei no i Iſtorici ſincro- 4 
oi, che dei fatti di. uei tempi fa- 
. llano; Dalla lettura anco di quet- 

e Lettere fi inferiſeono! le riſpoſte 


la Repybblica',-ſpecialmente ne- 

babe 6; ce importanza da 

h non & ignaro delle materie Poli- 

1 tempi, e Jen | 
e e combigare. 

Ho — che tornafſs- in a- 

Jomo VII. G 


io con 


ricavate 


vita, ricavate ſpechalme n 
un Manoſcritt di Lettere , ce, x 


N ] ſoggetu dirette ane alla 


R ** TING F 
" FAS N " * * * 0 
14 : 9 K n A 4 J 8 r 1 * 
* \ 2 is 4 * 
« * 
2 
« 
* 


4 


Perſons, came gi, jag 
ori del >Cardinale d. 


' no p 
7 


PETA 1% 


S 


ige 


— 4 


ne s intitola egli medeſimo & 
bne fi ricava ancora dall eſſer li 
| ogato un Ambaſciatore » che 
opera incominciata concludeſſs . 
nduceſſe al ſuo termine, e che da 
"we operetta ſi può meglio che 
qualunque altro ſuo ſcritto ela- 
ato, e finito, ricavare il vero 
mo, carattere, e abilità del Se- 
ano, vedendoviſi da per tut; 


n 
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16; oltre alla naturalezza dello lite; 
urid certa Pr ofondita di pen , 
accompa nara da giuſte mfleffioni 
— . degli affari, 

cano uomo grande, 1 
00 — — ſtudio, e: ſenza Artifrg 
He creduto bene il Premettere tutte 
queſto alla preſentè Raccolta, luſr 
Laer gn ULettore mene debh 
_ ollers/ >, 'che © — 
— fin i cole A 
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D giorno circa ad ore 20 per 
ranceſco del Magno riceyei tre di Voſ- 
e Signorie, P una de 19, e dye de“ 
1, e yeduto , ed eſaminato bene. mec 
elelime. velle, che nella primu , 
ee — mi trasferi? ay 
ccellenza di queſto Signore, 27 750 

on quelle ile mi occorfono acl ſta 
e ſopra la dimanda ſua, di che io Erith 
ha mia de' 16; Sceſi alla venuta coſſi 

i meſs; Guaſparre (1) per mandate det 


100 Vedaſi Biagio Buontcolr® a 65: 6veidice 
G ij 


N f 


e ſue 25 ls ue pi fi 


a 15 . cohto 
che edi Manovs riſolve I — 2 oy im- 
ilita, Paltra gog il non avere che 
fare del — per non cominciare 
0 ima chez Marre, e quam 
. er 2A pafte circa I anticizia-et, narti 
la deli ay 917 r voi * di mandate 
un ur irr dl enz af Ponteffce per 
Wente fi da — ſua volonta, e 
trattare cola che föſſe à Bene fizio com: 
on ſcoprendo in alcuna parte le con- 
* ſue come nell. 1 dell ul 


f ; x * 
. * 1 0 
—— — - 


— — 
m ” 1 
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| che 12 ele ma 545 6 un uomo Naa nominatlo] 
a Imola al Dac td queſto & Niccol 
4 Derharde Machiavelli 1 Iftorico 3 e pid ſotto 
che il Papa mandò alla Signoria altro uomo, ch 

kara quel Meſſer Guaſparre, 1 I medeſimo dice | 


(1) vel uomo fu 1 Ambalciatore Gio. Vette 
rio Soderint ,' che fa ! ingreflo in Roma il di 7 Di 
cembte 150. Queſti fu creato Ambaſciatore a Re 
ma nel meſe di Settembre nel tempo medeſimo 
ſi concluſe mandare al Duca Valentino Niccc 

Machiavelli, uno dei Cancellieri di Palazzo, © 
mme arteſta Pietro Parenti nella ſua Iſtoria Mss: nell 
Libretia Magliabechiana Cl. XXV. Cod. 307: 


1 . 
t *% 


pi MieniavIII11. Hr 
„uma voſtra lettera mi àvvertite: nò man- 
. WI ci: di perſuaderli con efficacia quanto le 
- {MSignorie V oftre ſieno volte a heneficarlo, 
ee quanto elle ſieno diſceſto dallo inten- 
(eri con alcuno de ſaoi avverſari, e pa- 
oe endomi il capitolo della voſtra lettera, 
iche tratta di queſta materia a propoſito 
zie ne comunicai: Sua Signoria mi aſ- 
colrd gratamente come ha fatto ſempre: 
eritiraroff ad una tavola dove erano certe 
lettere diſſe; io ti voglio moſtrare avanti 
che io ti riſponda altro, una lettera q che 
k Maeſta del Re (1) ſerive a. Veneziani; 
della quale Monſig. d' Arli mi ha inanda- 
la copia in Franceſe : e perche la in- 
tendæ meglio; ſappi che queſti Venezia« 
n fort” ombra di carità avevano fatto dire 
tha Maeſta del Re da i loro Oratori (2). 
dome amando loro quella Corona aveva 
10 per male che lei aveſle alcuna infania 
F 9SY n eee BROS aur, 


a * 
5 7 7 1 . 
AN ws n 7415 Fan 
* 


1715 OY $5 eee eee Let 75 
(1) Cioè Lodovico XII. Re di Francia. 

»(@). Franc. Guicciardini nel Lib. V. della ſua Sta- 

A parla delle parti nou Fa Veneziani contro il 
2 Valentino, apptreſſo il Re. di Francia Lo- 

Gvico XII. _ : (crivergli lected det 05 e qul 

hello , ed accenna le riſpoſte æypte da e. 

| G iv 


„„ ˙ Guns :- 
per Þ Italia, e che lo volevano come ſuci 
amiciſſuni avvertire di quello fi diceva, e 

into earico li arrecava, e i favori che 

Ii aveva dati e che cereava dare al Pon - 
teſice 2 e Duca di Valenza Come 2 
coloro, che uſurpano il hene d' altri im- 
meritamente : Guaſtano le provincie con 
le guerre: fanno infiniti mali, e infiniti 
inconvenienti: con diſonbre della Co- 
rona ſua, che li permette: e che li altri 
carichi delle coſe Kai ſono nulla ri 
petto a queſtiſ li ſono dati di Bologna 
zwendola Sua Maeſta( in protezione 0 7 
Le 2 inteſe il Re fa loro 
2 a tiſpoſta per lettera, acciocchè poſ- 
o rivederla più volte, e intendere me- 
glio la mente ſua: e mi leſſe tutta la lette- 
ra: la quale in effetto giuſtificaya tutte le 
calunnie, e àppreſſo conclude va, che 
voleva ridurre tutte le terre della Chieſi 
ad obbedienza di quella: e che ſe alle im- 
preſe.del Papa loro ſi contrapponeſſino li 
tratterebbe come inimici : e come Sua 
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c ( 1) Si allude alla ſorpreſa tentata dal Duca va. 

entino di Bologna ' anno 1501, di che parla it 
Muratori negli Annali a detto anno, dopo altri. 
* > z | | . 


DI MACHEAVECLI 193 
Eccellenza.Þ.chbe letta-y; ani dafle gi ao = 
ho detto piu volte, e per queſta. ſira tie 
lo dico di nuovę, che non ci mancherà 
ſarori: le lance Franceſi ſaranno quipreſs 
to, e cosi i fanti Oltramontani ; che ão 
bo diſegnati piu di ſono, e de' noſtral 
vedi che io ne ſoldo oni giornog e cos 
ne il Papa ci manca di danari, nè il Re di 
gente: ne voglio bravare di fare, e ili 


— — # ? 8 * „ „ as 


| lire , ſe non che per avventura i nimici 
. nia ſi potrebbono pentire de' tradimenti 


che mi hanno fatto: ed entrando con il 


. donamento negli Orſini diſſe e ur han- 
s fatto per ultimo il maggior tradimento 
0 | . 2 * . „ +» Ys 


rc giorni paſſati che mi avevano ſeritto 
venire nello Stato d Urbino per mio or- 


1 line, e a mia poſta. per eſſere. ſuto detto 
16 loro COSI, dal Cav auere;. Orſino 75 iche 
a eedendomi per aver levato la battaglia 
1. Alla Rocca di. Cagli, come ti diſſi: Seriſ- 


ha Don Ugo (1), ſi faceſſi avanti con le 
enti verſo Urbino, perchè gli. Orſini ve- 


oo... 


iy Queſto & Don Ugo di Catdona rammentato 
oy vita del Duca. Valentino di Tommaſo Tom: 


Uri. 4 * G * 


cCoveggiono a loro modo. : io dall altr 


Leerer 
nivano- Abe e b altra parte, e 
eos fre l fe non che hadò per la via: 
dus caſtellucci, quelli miei 
eranp"taghati- tutti a pezi: i quali paſlan- 
do pure avunti, ed eſſendo aſſaltati d: 
gran numero di Villani furono per eflere 
inveftiti da quelli Orſini, che avieno ad 
eſſeſe amici: ora ſono ſcefi nel Contado 
di Fano ; pigliano ſolamente il vitto loro, 
e dicono-'che ſono miei amici, e Giar- 
P50 J cosi amico volle entrare in 
ano; e non gli riuſci, ſicchè vedi come 
0 e t tengono pratiche d' ac 
cordo!, ſerivonmi baone lettere, e 0g 


mi debbe venire a trovare il Sig. Pagolo 
domani il Cardinale (2): e cosl mi ſcoc- 


canto temporeggioe : porgo orecchi ad 
ogni coſa, e aſpetto il tempo mio: e 
per riſpondere a Ann che tu mi ha 
detto da parte de tuoi Signori, facil co 
mi è aecettare tutte ls! ſeuſe, perche le 
conoſeo fondate in ſu la verita. Ne poſſe 
pil tenermi contento di loro che io n 


7 5 Wee Oy Signoie di Perugia. 
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ſtaccia; e quello, che li ſerivano di eſſere 
tio a Siena per arte, e perchè lo riſcontro: 
i Wl ficche offeriſci loro per inia parte tutti 
- BW quello che io poſſo, e vaglio: e quando 
u ci veniſti da prima io non ti parlaĩ cosi 
e o: per trovarſi in afſai cattivo grado 
(ll lo ftato mio: ſendoſi ribellate Urbino, 
ron ſappiendo che fondamento aveſſi: 
„ rvovandomi in diſordine d' ogni coſa : e 
con queſti Stati nuovi : nè volſi, che 
quelli tuoĩ Signori credeſſino, che il ti- 
nore grande mi faceſſi eſſere largo pro- 
nettitore: Ma ora che io temo meno ti 


2 WM prometto piu: quando non temerò punto 
1 1 alle promeſſe i fatti 
-W quando biſogneranno : ed avendo io a 


queſti ſuoi ragionamenti, che furono co- 
ne io ve gh ſerivo, replicato conveniente+ 
nente, ed eſſendo rientrati a pdrlare degli 
Orſini, e d' accordo, mi parve a propo- 
i dirli come da me: L Eccellenza Voſ- 
ta vede quando liberamente i miei Ec. 
eli Signorĩ fon venuti, e vengono ſeeo: 
che in ful colmo de pericoli ſudi mi man- 
aomo a farvi certo del loro animo, e ad 
urarvi di loro: mon ſi curando, che 
Ci intendeſſi per dame reputarione a. 
ua Eocellenza- e torle: alli inimici ſuoi: 
t Oune in nen. 
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156 LErrr rr 7 
vede ancora come hanno tagliata ogni 
pratica con quelli: hanno aperto le loro 
ſtrade; e tutto il loro territoriq a eomodi 
di Sua Signoria; le quali coſe ſono da ſii- 
mare aſſai e meritano d' eſſere riconoſciu- 
te, e tenute a mente: pertanto io ricordo 
a V. Eccell. che dove ſi- aveſſi a trattare 
d' accordo con gli Orſini, o altri di loro: 
quella non coneluda alcuna coſa difforme 
. allo amore dimoſtroli, e alle parole buo- 
ne, clie li ha ſempre uſate: A che Sus 
EceeNenza riſpoſe, non ci penſare pun- 
to: Tu ſai, ehe ci è ſtato meſs: Antonio 
da Venafro da parte di quelli Orſini, e fra 
molte altre ſue novelle, che mi ha dette, 
mi metteva partito avanti di mutare ſtato 
in Firenze: a ehe io gli riſpoſi, che l 
ſtato di Firenze era amico del Ne di Fran- 
cia deb quale io ero ſervitore, e che tale 
Stato non mi aveva niai offeſo: anzi che 
era meglio, che io ero tuttavolta per ca- 
tolare feco: A che lui diſſe non capito- 
re à neſſun modo, laſciami andare, e 
tornare, e faremo qualcoſa di buono: Ed 
io per non gli dare appicco diſſi noi ſiamo 
tanto avanti, che non può ſtornare: per 
tanto io ti dieo:di nuovo, che io ſono 
per udire , e intrattenere coſtoro, ma 
non mai pet xoncludere contro a quello 
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Dr MACHFAVELET. ff 
Cato, ſe giz e non me ne defi. occaſione;: 
e ſe meſs. Antonio ritorna;;; id ti promet+ 
s dirti quanto da lui mi fia detto, c 
liguardi a? caſi voſtri: e farollo ad ogni 
nodo : e cosꝭ ſinito ; queſto ragionamento 
Je molti altri, che non ſono a propoſito» 
arrare mi partii da Sua Signoria. 
Le Signorie: Voſtre- intendono le pa- 
ble che uſa queſto Signore, delle quali 
o non ne ſerivo la metà: conſidererannor 
ora la perſona, che parla,, e-faranrione: 
indizio ſecondo la ſolita prudenza loro: 
circa allo: eſſera delle coſe di quà: lo: ſtato 
di queſto Signore poiche io fui-qua fi & 
retto ſolo in ſu la ſua buona fortuna: della 
quale ne è ſtato cagione la opinione certa,, 
che {+ & avata,,. che il Re di Francia. lo- 
fovvenga di gente, e il Papa di danari: 
e un' altra coſa, che nom gli ha: fatto 
meno gioco, che queſto & la tardita uſata 
da i nemici a ſtrignerlo: Ne io giudico , 
che al preſente: e ſieno pia tempo a farli 
molto- male : perchè egli ha provveduto - 
tatte le terre importanti di fanteria, e 
le Rocchie ha fornite beniſſimo: talchs 
ellendo gli animi raffreddi inſieme con 
ali proviſioni, lo. fanno ſtare. ſicuro 2 
potere aſpettare le forze : e queſte terre: 
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conoſeono, che avendo le fortezze in 
eorpo, e facends pazzia'aleuna, venendo 
poi i Franceſi la toruerbbbe loro ſopra: 
cape e queſto ſoſpetto ſolo le farà flare 
1 o tutte, o la gran parte di eſſe. 
2 queſto Signore fatto ridurre Don 
Michele 2 2 Peſero' con quelle tante 
gli rimaſono come terra piu * ge 
— laſciato a diſereaione degli uo 
mint ſuoi', come terra pid ſedele: in R- 
mini ha meſſo buona guardia della qual 
terra ne & ſtato, e ſtanne in geloſia: Di 
Ceſena, Faenta, e Furli non dubira mol - 
to r sl per ſeſſere i Furliveſi nemici di 
Madonna 1905 „ _— non avere 3 al- 
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1), Don "vide 8 

Queſta Madonna ſec 4 le Srocie di Fotli 
ub Matchef fu Caterina Forza ſorella del Duca 
di Milaho , Moglle in prime noize del Conte Giro- 
lamo Riario Signore di Forli, ed Imola. Sposò poi 
Iacopo Feo di Savona, indi Gio. di Piet Franceſco 
de Medici, che mori in Fotli ai 14 Settembre 1498. 
da cui ebbe un figlio chiamato Giovanni, de:to 
Lodovico , che fu Padre def Gran Duca Coſimo l. 
Airs. Gennaio 1500. fu fatra prigione dal Duc? 
E nella Ae wh Fark, n Ciua- 
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DI MACHIAVELLI 159. 
trovaſi la perſona” 
| iſtere a' movimenti 

de Bologneſi a e cosi ordinato non man- 
ca di ſollecitare le provviſioni per uſeire in 


re due terre Signori 
ſua qui in Imola per 17 


campagna: le quali conſiſtono ſolo nella 
venuta de Franceſi: e queſto di è tornato 
Raffaello: de Pazui, e dice, che ad ogni 
modo li debbono eſſere ora nel Ferrareſe, 
e ha laſciato 800 Guaſconi a. (1) 
diſcoſto qui trenta miglia: ſono venuti 
oggi qui 600 Fanti Ferrareſi, che queſto 
Signore mando a fare la: ha ſpedito oggi 
il Cantelliere del Signore della Miran- 
do'a con danari, e mandato a levarlo, e 
lui gli ha promeſſo eſſere qui in dieci di 
con le genti : dall altra parte da un lato i 


pnemici ſono intorno a Fano, e oggi ſi 


dee, che vi ſono a campo : e dalP altro 
gente afſai de Bologneſi fi rrovano'a Caſ- 
tel Sampiero: e due di hanno ſcorſo, e 
predato il paeſe, e queſta ſera ſi dice, 
che ſono intorno a Doccia preſſo qui a 
tre miglia , faccino ora quello iudizio le 


— 
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(i) Al Machiavelli non ſovvenne il a del 
Þogo , ficche lo laſcid cosl. "ILAN 


m LI TAU 984 1. 
N eee alla baden, 
Avendo le event Voges mandav 
uno (2) # Roma la: ſtanza. mia qui è ſu- 
perflua , pregovi fare: contenti darmi li- 


cenza, perchè le coſe mie rovinano coli, 
e io. ho ſpeſo tutti i danari, mi. deſti, come 
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ſanno qui'i ſervidori Mie? 
9 Die x3Qfabris 1502. 
Imolar | 4 E. V. D. Servitor 


ws Fear 5 Nicolaus Machiavellus. 


p. 8. Simo 4 d 24 ec dicefi* „che 
queſta ſera alberga a: Ceſena il Sig. Pa- 
golo'Orſino per venire a queſta volta do- 
mattina ad n con on. Prin- 


Gipe.: 
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- (9-0 Anda fu i Magica Gi vercori Soderini 
boa nom ina. 
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Pen le mia de“ 23 tenute a 24 feci inten- 
lere alle Signorie Voſtre quello mi oc- 
orreva in rif alle voſtre de ; r; ven- 
e dipoi teri, che fammo a di 25 il Sig. 
zolo Orſmo in queſta terra, e fi preſen- 
ere, e dicond,; che per ſua ficurtà il. 
Cardinale Borgia fi d weſſo nelle many 
Orſini: la venuta del Sig Paulo, e ſtata 
pwcurata affai da queſto Signore: ©, luk - 
me chiamato ci & Venuto per ſcuſar , 
ziuſtificare Je coſe ſeguitet, 6 unemicte! 
preſſo la vdllontà del Signore, gmeſg⸗ 
A e altri, e queſſ. fs 
e ſiamo a di 26 ha ſpacciato uno ſuo 
erfo Fano per ttarre la Gele rfoltxons: 
< queglt altri ſuoi : ne ho poſſubo trarre 
el parlare loro altre: particolarità : n& 
elo poterlo fare per eſſere queſto Si- 
gore fegretiffimo; e comferire con p 
a: una volta accordo fi tratta , e meſs. 
Goranni, he; mand4;o- gud pil, Vite al 


e eier! 


nuta. del Signor ien peſſo ut 
Cancelliere a trovarlo mandato ta mek 
 Anibale, che ſi trova a Caſtello San. 
piero, e li pred qualeites of ſono fo 
cero i Bologneſi fi rende tutta. Ne quel 
Orfini ſono it» 2 campo-2' Faro! come f 
diceva: (ne queſti Bemivogli ſi accan 
porno a-Doccia y/ come venne qui fans 
eic vi fcriſh ; che qui ſi diceyat e co 
neſſuno ſi muove: & vedeſi „ che il pm 
ticare d aceordo fu per II Duca, e che h 
intrattiene volentierĩi, che animo fa 
ſuo io non lo giudicherei. SIG 
Siam d dl ay ed eſſendo venute ierfet 
2.4 ore lettere di Voſtre Signorie de : 
mi conferii queſta» mattina come prim 
 'F-Eccettenza del Duca: os da Su 
Signoria , e parendomi la) lettera volira 
da 'comunicarla g liene leſſi in la maggio 
I Ringraziò BF ecetlo K conſuetudine 
le Signorie Voſtre del loro fermo an 
mo, e della participazione fatta, per |: 


Venuta n _—_ _ de Roſh , afferman 
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0% Nella Vita del Duca Valentino ſetitta di 
nd en $63; Ede Veſcoyo d inn 
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pl Maenraveld: . wy. 
or ge porter credervaltro', che ſi re- 
ate le parole, e lo ſeritto voſtro s 
ande ar 1e deſla vemmadel Sig. 
= e zecordse ,: diſſe: coſtoro 
_wog db nnd co 10 i ſecu- 
3 or tr vare At modo il quale 
a eſſets ſocondo oerti papitolt, che {þ | 
ſpettano dal Cardinal Orſmo: e ſens 
he io vntraffi Alerimenti im parole, ſogs 
puſs: g te baſti queſts generale, dhe 
pncro alli eo} Signori non ſi concluder! 
dene Che 0 %, permetreria q che im 
m pelo e bene offeß: : moſtr aver caro, 
he i faſſt mandate a Roma, tame non 
| —_ altro intorao a yo caſo, ma 
aſſo o. Y rr 542 12 f 
Circa a Salveſtro dei Buoſi Wie ä 
ri di raccomandarlo'<ot: Selle parole, 
tele $ Voſtre , mi commettono : 
na Signoria mi riſp! ſe : 1 wol Signort 
rriens , che | liberatfi perchè 
en loro amics-: e io rfponds; che tutti 
imiei ſudditi ſono loro amici, e ſervidori, 
edebbeno amare pid li affai de miei, che 
rceverebbons danno per la ſua Hbera- 
zone, che queſto ſolo: haſti queſto, che 
101 riceverà leſione alcuna : e quando 
knza ſeandalo del pueſe mio ſi poſſallibe· 


LETTER III 


rla'e fs fark alto volentiert per lon 


re. „ 


(aer | 
Le Signorie Voſtre mi ſcrivono , che 


io di nuovo narri loro i termini in che { 
trovano le coſę di quà, la qual coſa aven- 
do fatto largamente per I ultima tenuta: 
di 24, e preſi endo, che la ſia com- 
1 la replichero'altrimenti : ſendo 

> cole: nel medeſimo eſſere, che io vi 
_ er 5 ns reda fatta de Bo- 
1 'E-reſfituita , & i campo non e ito 
ng a Fano, nè a Doccia, come ſi diceva: 
vero , che oggi ci 6 nuove cone la Roc. 
ex di Foſſombrone che ſi tene va per il 
Duca; & ſuta preſa da i Vitelleſchi: il che 
1] Sig. lo ha moſtro diſpiacerli, e ha 


Pago 
ſparlato 21 


ine: e quanto allo aecordo, che poſſa 
ſeguire fra coſtoro non intendendo altri- 
menti Zparticdlariz ſe ne pus fare male 
iudizio: e chi eſumina le qualità dell' una 
parte „ e dell altra , conoſce queſts Si- 
2 noms animoſo, fortunato, e pieno 
di ſperanza', favorito da un Papa, e da 
un Re, e da coſtoro iniuriato, no ſo- 
lum in uno Stato, ehe voleva acquiſtare, 
ma in uno che egli aveva acquiſtato: 
quelli. altri ſt veggono geloſi delli flat 


di. contro a ehi ne & ſuto ca- 
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loro, © timidli della grandezza A colin 
avanti che lo inĩuriaſſino wore dives; 
molto piu avendogli fatto queſta rao, 3 
nè fi vede come Coſtui abbi a perdon 


conſeguens, come egli abbino a ce- 


dere l' uno all altronellampreſa di Bolo- 
gu, e nel Ducato d Urbino Ragionaſi 
che uno accerdo ci poteſſi eſſere ſolo 


quando effi poteſſino volgere unitamente 
contro ad un terzo: dove nè il Duca; ne 
i Collegati aveſſino a diminuire le forze 
loro, ma pid toſto ciaſcuna delle parti ac- 
creſceſſi di riputazione, e d utile: E 
pa aveſſi ad eſſere, non ſi po- 
treno voltare altrove, che o contro le Si- 
2 Voſtre, o contro i Veneziani: 
! impreſa contro alle Signorie Voſtre & 
2 piu facile quanto a voi, mia piu 

iffcile quanto al Re: quella contro a 
Veneziani più facile quanto al Re, e piu 
difficile quanto a loro: Quella farebbe 
plu grata a queſto Duca , e cateſta piꝶ 
accetta a” confederati: tamen non ſi ere · 
de ne Puna ng l altra, ma ſe ne ragiona 
come di coſa poſſibile, e cosi non trovo 
perſona, che fi ſappi determinare a fal- 
4are il modo dell accordo fra goſtaro.: | 


1 4 9 


W re — di Xt ron {& 
guire de ſue impaeſe : e io credo pi 

| a pens Ml 
1 ini 


FEES — —.— 
tamen ANC 
ile a redete in du eolegaz 
ſteſea: Ora le Sitznorie Moſtre — 4 i at 
Oanſi iſe ne fanno , neidetermineranco 
Meglio', come aſſai piu 8 5e d 
maggiore eſperienzaz e a mE pare ſi con- 
eas a ſcrivere loro tutto quello intendo, 
'Guaſconi ne & venuta buona pare 
2 "Caſtello: eſe, e i Forieri delle 
ue arme Francoſi i aſpetzono qui d 
1 Di nnov⁰ 2 Voftre ni 


dare licema, — 716 perche quanto a 
iltemporeggiare pin non é ne- 


| 22 e wolendo ed biſogna 


ago di ma Quanto al 
1 D e coſtl mo in diſor- 
, ne quifi pud ſtare ſenn 


A, e ſenza dpeadere : 2 *Raccomaty 
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En Cs . ? e 20 ele. 


quanto infi 
V. delle coſe g 
2 1225 3 ins ee 0 a « ueſt on 
lienza ( 


Feccllenzz of quanto mi comettet 
del bueno animo voſtro: e come Volin 
Signorie attendevono I arrivata del lot 
mandato a Roma, ec. Dipoi entrand 
in ſu Ade accordo' che dice va eſe 
1 „ Sua Signoria | mi difle come et 
fermo tutto: e de partic. 
Lari, mi diſſe, che prima la Santit d 
Noſtro Signore Gesche loro libs 
mente tuito quelſe che Ii avevono fi 
in queſta ſeparazione contra a Sua Sant 
4a: Dipoi raffermaya alli Orſini, e Vi 
telli le condotte conſuete loro, e ched 
gueſto ns lui, ne i Papa dava loro hem 7 


Dl MACHIAVELLI 169 
eee eee 
72 ſicurtà loro ali e 
ipoti , 0. altri ad elezione 8 
e: Ohhli A bk. all TEGUPETa=. 
6 falls care g a bella: 
mand: olo ſe delle ignorie VMoſtre ſi 
eva menzione, diſſe, che nöd: 
rcercolo . I nelle coſe. di Bologna 
ne face va lihero compro- 
if uus Eacellenza, nel Cardinale 
hrüno e inf ig e di nuo- 
0 mi-:attefto:;; che i Notre: Signorie 
n fi; era CN 9 0 ML 
on 15 farmi dare aa copia di detti ca- 
u, io m ingegnerò di avere 
om: ogni modo, quando mi ſieno 
"ny le prameſſe: e alla parte di 
che le Signorie Volite. wono 
denne hnouoaoimo oc ui 2. 
arole., pure ee, 5 m le 
egsierm ente. 22 
Urns 006.50 $6 2 U Eccellenea 
Duca, an 0.con qualeuno, 
mi ſuole — affezione per amo- 
delle Signorie Voſtre, e che ry in luo- 


che intendere, W 


Temo VII. 


meet 'L E T T * 1 1 1 
— — —— — 
eflenoy"iche> mi diſſe pb ii Duca: e i 
__conformita dis quaſto mi parld M altra 

che h medeſfimameme, hnona parte det 
| ſcofaidi.queſts $1 nore , oda tutti ſen 


che id | | 1dubitarne E 
| fa fatts: fade, ig che 9 e en 
ſara ſempre diſenſose nel e qpiel 


ta ca delle noſe voſne: owa-le Si 
'Voltre' consdererama le 
offeſe, e delF:accordo.,; 
| mo. 3udizio-e eranna 
9 non ho 2 Ferre alto 
T ne mandare 5 
ſe mi fia + ag 1a * 
openſeranc th © Signorie, che ſe 6 
untatp pure comtro a quelle 
ee run wing perct 
non 9 iragionevole cheovenpa a luce ce 
S Ache be pud adere, 0.00, 8 
farete iudizio vo. 
 Queſta&ra — iForieridel 
Lance FVrangeſi, e domai ſaranno 
00 e queſto Sigaore non reſta di folk 
enare tutte quell ahre genti, che gb: 


— che nen Sign 


— 


ich defi 
oi con lo 


Or MACHIAVELLI El 
— 9 — Der 


ee e > big „und de 
palaviſini, i ni queſt ore aveva 


ndotti/a | Man, 6 ofh 'dite che 
; ha mandati loro danati, perch bgni” 
100 di loto 2 te d arme q 
pr 1 


dr: nt ba | 
o tutti i mal contemi di e Cu- 
doe Sende eis un dh qu elne 


ure ĩeri mi diſſo um di loro, che iH Daca 
jon li ha volitti licenziare „ perele ve. 
mo chieſta hcent a in fu F opinione delt 
cordo: e ſe ce me alcuno di contb nom 
rvoluto;, che vadia fiiora, e h parle 
w di notre : queſta ſera fi e partie th 
„ Paule Orſino, e itone Nene 
„ et SHR, 5; Neft Path 
Vine alla — gr > che ſt è tonuta cer 

de? Collegati :'mefs./ S. 
ns Beni a = tenuta my alta 


Irbinc 


a Mi. 1 a. Mi.” FY F _ 


ane 
nel ſuo 


F Os 4" * » 3 . | 2 * 3 —— — 
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— agi made 


pa . er e ie 


— Abbes gon queſto Sign 


1 ire * TC 
. 1 N 

natola per mezzo di Tomaſo Spinelli, il 
Jule & to hid volte inhanzi, e indreto: 
e fetondo 7 efts Toinmaſ 
quando meſs. Giovanni edeffi di afficy 
ene i fatti ſua con queſto. Signore, 
ſarebbe contents laſciare-gli Orſini a di 
_ . Ctezione:'ma voleva che la Maeſtà del 
He lfaffcumatſhice tra I altre particolati 
hb: band il Proronotario 
Benitivogh era doments-lafciare la Chic- 
fa, etort per moglie una ſorella del Car 
dinal Borgia : e pet trattare queſte coſe 
venne Tommaſo detto 8 di ſono per un 
ſalvocondotto per il Protonotario, de 
quale ſpirò il tempo: onde dipoi iermat 
tina tornò detto Tommaſo per riavers 
un altro ſalvocondotto : e queſta ſen 
ſi & partito con eſſo: ſiochè da queſio f 
può miſurare, quando cosi ſia, che fede 
poſſa eſſere fra coſtoro, e il fine che 
abbi avere queſto principio di guerra, e 
dipoi queſto aceordo fatto: Ne altro pe 
ora ho di nuovo, falvo, che i e yen 
_ 1a ribeinone di Camerino , dell 
m paſt p L. alligata vi detti ayviſo : 6 
_ mandarla * Branc hino 
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— 


avendo. comodità del Cavallaro il qua 


ſirà coſti domane ad ogni modo: 


Intendo come le 1 fi 
be. rnd aprons fon-rzri; il che 
mi diſpiace : e tanto piu quanto a me non 
pare potere migliorare avendo ſeritto a' 
7,9, 11,12, 13, 14. v „16, 17 , 20, 
23, 27, e queſte ſono de' 29 e 30. Rac- 


comandomi alle Signorie Voſtre; 30 Oc- _ 


tobris 1502. 


? - Voſtro Servitore 


Niccolò Machiavegli, in Imola ec. 


E mi era ſcordato dire alle Signorie 5 
Voſtre come ragionando con meſs. Aleſ- 


ſandro, e ricercolo deſtramente delle pa- 
role aveva uſate, di che io ſcrivo- per 
Palligata : quello riſpoſe, che non volſe 
dire altro ſe non che Voſtre Signorie 
aeno perduta “ occafione a fermare a 
loro modo i fatti loro con I Eccellenza 
del Duca: perchè ſendo per queſto ap- 
puntamento ritornati gli Orfini ſuoi amici 
gli biſognava avere de' riſpetti con loro, 
che non aveva prima e che etiam quanto 
ucora piu s Indugiava , „ : 
| | | Tf 


29H bret 


| n da lui pbſſo ritrarre altro : Ricords 
bene con reverenza alle Moſtie Signotie 
ü uns ohore di qualche. coſa particolare 

2 chi me le dice, e che non gli abbi x 
eornare nulla alli orecchi, iterum valete. 
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pa le 5 mie | oleinc © de” 23 0 30 le + cali 
mandaĩ per il Zerino Cavallaro di Voſtre 
Signorie quelle avranno inteſo quanto 
mi.e occorſo in riſpoſſa alla lorb de 28, 
e quanto ho ritratto degli andamenti del 
Sig. Paulo, e de' Cap coli, fattĩ fru ĩ Col- 
lepari di queſto'Si n 855 dalla bocca 
del Duca, come a altri: e perch& il Du- 
ea mi promiſe farmene dare una copia 


» ſono ſtato oggi dietro a meſſere Agabito 
(i) per averli ail quale in ultimo mu diſſe, 


210 voglio''dirvigh yerita , queſt Capi- 
y toli non ſono ancoraifernti nel tutto D 
» ma ſi è fatto una'bozzy ; che & piaciura 


»al Duca, ed al Signor paul con la quaſe 


y detto eee e N —_— 
* ; ö L. 't "i V * A314 
TAP 3; — — — — * * 4 * — * 


ol) Gre Agaßit Leit. 1 5 ario del 
Duca Per e 20 18 = ira f in 
ꝓpteſſe ; 


5 4 1 
£ n ? 


H I” 


1716 DE iF A 
» i, Collegati la confermino. il. Sig. Paulo 
» Tha à confermare in nome del Duca, e il 
» Duca} ha fatto pyot᷑uratore a tale effet- 
» to, e partito che' fu il Sig. Paulo eſa- 
» minando il Duca tali Capitoli li parve 


* 
S 


» vi mancaſſi un Capitolo, che aveſſi riſ. 
» petto allo Stato, ed onore di Francia, 
» onde che ſi formò ſubito un Capitolo di 
n nuovo a tale effetto,; è il Duca mi fe 
y cayalcate a drieto al Sig Paulo con or- 
u dine che io li e oo; che: ſenza tale 
v Capitolo non voleva in alcun modo 
n conoluderei, je cosi raggiuntolo lui re- 
v cusò di accettarlo, poi diſſe, che lo 
»/porterebbe alli altri, e non credeva che 
» loro accettaſſino, e per queſta · cagione 
» il Duca non vuole, che ſe ne dia copia, 
v e non ſitè data nꝭ᷑ al Cancelliere di Fer. 
» rara, ne ad altri; dipoi fubiunſe detto 
v meſſere Agabito O queſto Capitolo 
v ſarà accettato 5 O ſe arà accettato 
» ſi aprirà al Duca una fineſtra da uſcirli 
v di queſti Capitoli a ſua poſta, e ſe non 
v ſia accettato ſe li aprirà un uſcio, ina di 
tali Capitoli infino alli putti ſe ne deb- 
» bono ridere ſends fatti per forza con 
v tanta ingiuria del Duca, e con tanto 


+ 9 of * 


v ſuo pericolo, e cos s infocò in queſto 


a n | 177 
» parlare » : (1) E, que iona- 
3 '10 ho fro, 5 2 5 rene 


Voſtre, perche mi fu 10 C ſecreto,; 
e raccoltoꝰ con qu jeri 71 
Voſtre Signorie oo mel ne 1000 
conveniente iuditio, um intenderę 


mweſto, come » meſs. Agabito (2) & Co- 
V » lonneſe, ed affezrionato a queBa parte n. 
Le Signorie Voſtre PE. + la 12 
della loro lettera de 28 moſtr iuti, 
che queſto Signore aſpetta di. Free | 
ſere pochi , e tardi, e per queſto, 
che Sua Sign e ele e 1 
co nimici dad dcn facci qualche TY — 
puntamento con "fag. difavvantaggis 3.6 5 
in preiudizio de vicinj ſuoi ; 10. 5 0 


che le Signorie Voſtre abbino fedelf 125 £ 
viſi da. lilano, 8 di Francia . nſps 0 


. 41 12 E 2 


> a 
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74 


ef ep ob 5 . 
* 760 $f noti e pexzo ſi & ca W 7 
7 per eſſere nel * Otiginale in cifra,, lo gbe | 
avy una. volta per ſempre „indicandoſi 
in tutto il 'decorfo dell Opera la citra da noi in- 
1 Wi ttpretata colle vitgolette alt margine, c. 
(:) Meſs. Agapito de Choratdi da Amelia, no- 


6 e = 


ninato molte · volte in queſta Legazione, fu come fr 
e detto uno. e rg el Duca Valentino, 
1 t Colonneſe, ov Re 1 . * 1 we _—_ 


LirT TAE 
Hi uominf, che FO nell 


ar tro luogo: pure vi dirò quello 
Wend qui , Aci IE megli go V. $i- 
ee ind er le cofè, e con- 


Racralle, Ks, udicarne's 1 Jeri torno 
Gulielmo I " di Bonaceorſo Cit 
tadino voſtto, de era i ito come o ſcriſi 
ad N TE Gn 5p Franzeſe; 
ae. ſono yemre , le quali tutte queſto 
nore ba fatto allo! ne: Contado 
kreten: e dicemi gerte of pede effere 
= mpagnie: cio8:Montiſon, Fo, 
0 


Mi ar is, E Marchefe di Salut 
Ae ba ite kite 'raffegnare, che 
V 2 einquanta Lau- 
| $3] „che be r e effere , qualche 
ſette Lance, : ma che crede che le ſten 
ora pl che Inuimero debit6per effere on 
venuti dreto qualche Lancs di venturie 
e come ho detto queſte Lance fi truovont 
unn volta qui 3 — Tormdò ieri med: 
ſimamente un Pietro Guardaroba Spi 
_gnolo il 1 era fittg' da d de 91 5 
mandato in Francia: e e detto GU 
-ylielmo , che per la via 2010 a lunga 
averli detto Piero eofories avere apput 
tato con la Maeſta det Re, che venghin 


| wre eee „ e che al partire ſu 


WW WW TAT 


N i We? I 7 A 3 * * © 8 
7 Nr © 8% nk Fd * 5 7 I; 61 5 
K 8 FRA HS 7 
* — * 
SI 
9 ä n p 
* * a : 


\ 535 Wa e 2M 7 
da Ida M i era g Eg a;l agni 
ede 


0 di Mee. di Ligni 3 4 
4 compagnie Mre. di | non ne 
\ WI av eva; ancora deliherato qu uali 15 0 * 
A venire: Seriſſi alle Siporic Voſtrè per 
1 mia de ꝗ̃ ſe quelle fi ric ordano bene, 
25 fra li altri c nel che | 
nore ayevya. fatti nell' ammutinazione 
dell Gr, W ch. 
un fi inolo. del Generale di © Mikno in in: 
Lombardia cn ordine faceſſi 1590 Sviz- 
uri, e di piu deſñ ricapitoa e z.0- 
cento uomini d arme di quelli, che giz 
erono de}. Duca di Milano de migliori, 
eli conduceſſi ſotto di ſe, 2 le ſpeſe che 
corrono in leyare 1, dice le 
fart il . detto per 51 "defidert 
di fare un ſuo figliuolq Cardittle: 
de e ben avere wg iS | 
zeri eflere,, gia 46 . 1 ec 
Carme erano, quaſi che ad or. = | Ace 
ckra di queſts che paſſa di nuovo in lralis 8 
i figliuolo, d; . di: Lepret con Me 
Lance- in favore del Cognato , la. quab 
coſa es tooth the fully e ds 
qualche reputazione, e * Cue ielmg;y 


che wi ermate.quelle « m. 
Enlato — me 4 Tins pe ab» 
* 


e li aues . mandato- - . 


2 Circa | 
"Con | tta” de > Conte 


Protonotario Bentivog] 
to ordine,, e come io ſeriſſi a Voſtre Si- 


186 LZ T TEA 


A 


ondotta del Conte della Miratidola e 
vera, e pi d ſono ebhe danari ; Diceſt 


che lui da ancora uomini d' arme al Fr. 


caſſa, e clie li ha avuti danari, e cosi ad 
uno de” Palaviſini ſuo gentile uomo: 
Queſto fi vede in fatto, che dà recapito 

a tutti li ſpicciolati, che li capitano a caſa 

e pure qua di fa ci venne un Pꝰ. Balzano 
con quaranta'Raleftrieri a cavallo, che f 
'E fuggito da meſs. Gio. Bentivogli, e ſu- 
bito, che giunſe ebhe dauart, ne delle 
coſe di qua per ora poſſo ſcrivervi altro, 
perche dopo la rebellione di Camerino d 
m parte non ſi è inteſo altro, e di verſo 
ologna manco; Ne è venuto poi qui i 


-Y - 


dome ft era da 


gnorie , e a dire le coſe dĩ quz in due pi- 
role: dall un canto fi ragiona di accordo, 
dall' altro ſi fanno le preparazioni da guer- 
ra: ora quello che Fr faccino o poſſino e 
ſuoi nimici, e ſe queſto Signore debbe 


_ _ calare loro, o nò: Voſtre Signorie, che 


hanno li avviſi & ogni parte ne faranno 
migtjore iudizio, che chi vede una coſi 
„ GET 3,0 x53: 10; 


a, 5 f 
N Ly 44 Pe 


+. 


4.4 . * 
* . 3 ry 
* * © + * 192 2 + > #4 7 f a 
qui 4 di 3r. Siamo 2 
* - . 9 1 %Y | 
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ratico: circa le 17555 te Italiane „ 
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primo di Novembre, e deſu qzplo gh pran- 
ere i Capitol a Voſtis Sipnotis e Ari 

ontrare quello mi aveva detto! amico, 
f:condo v1 ſcrivo di opta, parlat con un 


. 
uro, che fi truova me defimtamiente 4 fe- 
reti di queſto Signore, e e an 
mile coſa lui mi diſſe circa il medeſimo 


ffetto , che mi aveva detto amico, ne 
ofſe di queſts arroto trarre particolare 
alcuno , fe non che ragguardava allo eno= 
edi Francia, e di nyove coſtuĩ mi affer- 
no, che delle Signofe Voſtre non ſi ra- 
ionava : Diſſe bene. queſto, che in ſin 
Capitoli , vi era un Capitolo, che li Or- 
ni; e Vitellozzo non fuſſine obbligaty 
ervire tutti perfonalmente il Duca, ma 
olamente un di loro per volta » e riden- 
do diſſe, guarda che Capitoli ſon queſ- 
ti v. Non ſtacherò queſta coſa per ve- 
lere di trarli, o d intenderne altro, e 
perchè le Signorie Voſtre non ſtieno fol- 
peſe ſpaccio il preſente a poſta, che ſe. 
tiama Giovanni Antonio da Milano, il 
nale mi ha promeſſo eſſere coſti per tutto 
i domane, e voſtre Signorie li faranno 
' WF ezzre fiorino 1 d oro: Die primo No- 
embris 1502 ora 24. Imolæ. | | 
E. V. D- 1 Servitor 1 1 
| Nicolaus Machiavellus Secr. 
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a At 4 arrivatt 
© mi i dice. Aer laſcia. 
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» ſerif ale WEEN Voſtre Filme 
mie del di ultimo del paſſato, e primo K 
neſto, e ayviſai quelle quanto haveno- 
bpoi r ritratto cirea i Capitol, e la cagio- 
ne pereng is non li avevo avnti, e püre 
opoi ho parlato a lugo con uno ꝗ queſti 
primi Secrerari-, che mi ha raffermo tutto- 
quello, che per altre ho ſcritto: e dice, 
che i aſpetta che torni it Cavaliere Orſi- 
no, e fecondo- la relazione ſua fi datanno 
ora, 6 nd f e mf ha' promeſſo. che non 
f daranno ad 12 8 85 ard 10 Noe 
pia: e di ne bifogna ra : 
a altri; dre noi Shea Di che 
ni facci dubitare in contrario ne ho ſen-- 
tito per alcun verſo coſa che apparfehg Ai 
ule Signorie Voſtre, ſalvo che io le — 
entite dannare di non avere in queſti 


raph cerco-di fermare il Bey Ko 
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1) Cos? dice nell“ Originale, come anco pos 
''forto , volendoſi ſeguitate ſcrupoloſaments 

©F Autografe- medeſimo, — che ' nell' Orrog2 
Ea Antiquata, come dixe, decto, facto, ec. u 


* * 
i * . 


DIMarkravEILI. ti 
yerli pratichi coſta : Tutti mi viddono 
etamente e tutti mi ſi offerſono; e ſe- 
ndv ho) riſrontro ſono voſtri partigit-» 


e non è poca venturã, e ſe intorno a 
eſti Signori io ho ha fare piu una coſa, 
e un altra, le Signorie Voſtre me la 
MINMEttEraNpo? |, ss G43 


ſono comparſi circa 300 alm 
8¹ l 


* 


< alla venura de quali fi crede, che ſi 
n principio a quello, che ſi debbe fare 


Diff per l: uſtima mia del primo, come 
entiwogli ſotto ſede d un ſalvocondotto, 


cosi venne circa 19 ore: Deſinò con il 
aca, e ſtette dipoi circa mezz ora ſeco, 
partiſſi ſubito alla volta di Bologna: ne 
fle ritrarre ĩ ragionamenti; loro per eſ- 
me ito ſeco chi mi ſuole referire tali 

iche: Ricraſſt bene parlando con uno 
i queſti, che ſanno le coſe di queſlo Si- 
ore, come e doveva tornare indreto 
reſto e che fe me. Giovanni ſi vuole 
ere fayorirto: comro- li _— e 
| ts a per farhic ogni partito pace 7 
cli ogni/ ſecurtà, E venendo al modo 


taſconi, e 13 Svizzeri ci fi aſpettano fra | 


< 1 ob R I a "4 1 i N 
ennie 110 1. 


amattina doveva venire il Protonotario 


go” 


a6 ber A 

come lui potavn, riſpetto Alla colleg 
0 r — — ebbe e 

Re di Francia liene comandaſſi ye d 

correndo inſieme quanto queſta enſa e 

aa propoſito del Duca, delle Signorie J. 

tre „ e di meſs; Giovanni, quando li 

_  tcomduceſhi,, ſoggiunſe., come queſto [ 

aa le deſiderava affa „e che hi era ft 

maſtro come elli era più ferme za delſ 

Stato maate nere 2 Giovanni, eti 

. felo-amico, che: volebe caceiarlo, e 

gliare una terra, che non ſi poſſa tenen 

e che col tempo aveſſi ad effere capo de 

Aa cuina ſua; e di pit diſſe , che il Du 

di Ferrara non aveva mai voluto pr 

mettere alcuno aiuto # queſto. Signo 

ne & per prometterlo, ſe non accordac 
Bologna: o w ingegnai conterm 

eoſtut᷑ in qüueſſa opinione, e ci aggim 
qualle ragiogi mi oerorſono: E mi 

. *eflere cerro; che queſta pratica ſi ten 

e che ſi ſtringa, e da queſto Duca, ei 

Duca di Ferrara, di che io do notizi 

Voſtre Signorie perchè mi pare cosi co 
veniente qe bench la fuſſi da ſeriv 

Piu cautamente, tamen mandandola pe 

Ervallaro propria n voluro fuggite qu 

ta noi q; e torlaa Voſtre Signorie le qui 


— = 


8 , 


4 . 


5 ihe xa bt. {0-3 os => if erer 
ueſto Signore mirifttiſce come ierſera cir- 
cinque ore, trovandoſi nello alloggia- 
ento del Co 
0, — - il 2 Hatch 
ignore paſſando a quell ora da quel lug- 
8 fece chiamare fuora detto Conte, Aleſ- 
andro , e ſtettꝭ ſeco per ſpazio i un ora, 
ſpiccatoſi dipoĩ da lui fi i 


diſſe come il 


quali raccolte tutte inſieme moſtravano 
ſere in Sua Signoria pit toſto deſiderio 


od pace. ; 6H 

Alla lettera di Voſtre Signorie del pri- 
o di queſto non mi occorre altro, che 
ello ſi fra detto di fopra , nè ho cerco 
li parlare al Duca non avendo che dirli 
Ii nuovo, e le medefime coſe ſarebbono 
farli faſtidio, e avete 4 notare che non 
 liparla ſe non per tre, o quattro de- 
wi miniſtri, e per qualche foreſtiero, 
be abbi da trattare ſeco coſa d impor- 
aa, e non eſce mai d una anticamera, 


. 35 


187 


nte Aleſſandro da Marcia- 
Conte Rinuccio, queſto 
Duca aveva ragionato ſeco di molte coſe, 


i vendetta contro a chi ha meſſo in pe- 
icolo lo Stato ſuo, che deſiderio, o ani- 


198 Lzrrriri 
ſe non dalle cinque, o 6 ore di notte in i 
eſta cagione non ſi hadecaſione 
112 nn, ſe non per audienza 2 poſt 
— 1 fa; " che Utio! non K porta i 
Hott pars non li da mal audienn 
'Queſto F aceiò le Signorie Vol 
non 6 ntaraviglins-di queſta mia delibe 
razione di non li avere par to, e coll 
per lo avyenire io ſcriveſſi loro dr po 

vete- poſſuts avere audienza: Bene 
dete. Ex Imols'r1r Novembris 1502. | 
joe ha . . — 22 
. WA. SPRITE 142 © Arbor 
deen krete Machine 
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fic CaOUY Domin 4; 8 7% 
$58. 'Baldaſſarre . Gabon 


ts * 


te condutto 
22 ——ů— 

Lance ſperzate e mandato coltudajl | 
Signore, per alcune ccm I 
ninenti 2 Sus Signoria., donde meln, 
E — aca. - 
mandi , e vi pri Per parte 
cellenza: Duca, e ſua, che in tutte . b 
coſe, che a meſs. Baldaſſurre det | 
d, occorraſſi gh :aiuti , 4 favor} voll 


el aro 


3 
p "x 
* 8 
5 
>. 42.5 ere i & a 157 8 + = >, 
i oN gon Ixil i i „„ man., 
. ® 8 2 oy ; 
- 0 . 7 


gi 
a'Sna Eccel 
— ora di — 
ſomitia 11 fort intendlere la mandata d 
ar 0 1 | in-Brancia, EK 
Iv ſua 1 e benefnio 
a Sua Fceettenza,, o ful Stan irs De 
domi in quieſto quanco ſi conveniv 
. ſoggiunſi, che Voſtre 


ivevono avere nuove da l ro * 
oy 


@ 20 ele. $oderini mentovato od Ri. 


2 20 
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bi MACKTAYE 4b 150 
Yaſs come nella Sankind det 
wh puts han gs \meleſima.baons:. 
if bees ſi exa trovata in Su; | 
— che Voſtre Siguotie m. 
tante — averebfavart:. 
4 ſſo Sus Samita, u 
telle een eee 
p lore, — on Signeria 3 
he poreſſd' oecerrere, 5 crederen 
Ie offers: d ache 


wa iatd A abboteSi , 
1 commfißene data al Veſcovo : 1 
imnde fe: u Marcheſe di Mantua ac- 
a he ſta eondena , riſpoſi, che Voc. 
per una lettera loro pochꝭ di: 
m avevone- ſeritta, che ne rand 


4 pv; rg mice di Juella &. 
 gnotiay ei on avere condottada. lei, of 
mi areilo ingannare di .quelto;, che. i 
ctederrei ſervirla bene, quanto alcun 
tro. Dipoi: mi domandò quanta gent 
c arme > Signorie faceſſino conto di i 
nere, 446 non ſapere animo voltro, 
ma che voi ne voleſſi tenere 
590" almeno a mi- quanti 
| 1 74 Marc heſe „dee quanti ne hay 
FSilbpli quello che era, e lui in 1 
Cn rizz6i dzcendo : dunque 
—_ ei luogo per me, reα⁰,oͤiſi a par 
lare con un Franzeſe, 01 me ge vengi 
edavagk che not en in queſti 
namenti della condotta ,, e di uomin 
9 noria mi diſſe parland 
A081. Orſini 1 aegis 6 
capitol non £42; aNGQUR-IBOUI2 » 
chi li aveva a ſoſeriysve N diſcolto 
na dall altro, e che: a 2 how 
Nats renitemte un;pocoper: efſerſi n 
Giovanni sdegnato , parendoli che li a 
bino fatto poco conto! di lui a laſciare | 
e coſe in Oo, ma che li d 


"compromeſh 
van gueſti loro Sdegni, manco noia dell n 
| : An, giorno, per war arſi piu ad ordine D. 


TY * * - 
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e ſogginaſa , che in queſts tempo farebbe 
— „che Voſlre Signorie veniſſino ſece 
—— acciò che non ful 
— fi andare in tutto dall' altra 
certiſicandomi che fe fi fermaſſi 
— Orſini, che non era per fare 


loro fraude alcuna, e in fu queſto mi diſſe, 


io ti pre Segretario che mi dica ſe 
ar] ply Sigaori ſono den ire piu la me · 


co eon A amiciria, che generalmente, 2 
che ti end io diſſi i walks le lottęre 
wofire Bee.” mi: mi diſſe, io ti dico queſts 


perche ſe haſtaſſi oro queſta 2micizia : 
nerale, io non ſono per volerne altro c 
By. e non vorrei in fu la ſperanza el 
nitriagerci al partieolare, e dipoi non lo 
concludendo, che naſceſſi qualche sde- 
pno fra noi, perchs io vorrei che mec 
vandath liberalmente &c. e dopo ( queſts 
_ ne e re- a che io vi fer 
dei che io ebbi parlato al Duca qualche | 
ore venne a me un Miniſtro di queſti 
entivogli , e mi diſſe venire da parlare 
Duca, e che poi mi ero partito di 
3 a ratificarione de Capitoli ere 
„ nondimeno ,-che lui ail or 
andere queſto accordo * 
Tomo VII. 
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% Larne 
con Bologna, e che li commiſſe ſpacciaſſi 
uno — — a urs 
qui , il quale non era ancora venuto per 
eſſerſi guaſto un dito del piè e oltra di 
queſto ſi è deteo oggi la Rocca della Per. 
gola eſſerſi data a quelle genti delli Orſ. 
ni, che ſi teneva per queſto Signore, le 
quali coſe fanno aggirare altrui il cer- 
vello, ne io ve ne poſſo ſcrivere altro, 
che quello fi puo intendere : I Svizzeri, 
e queſti altri Franzeſi fi dice ſaranno qui 
per tutta queſta ſettimana: e ragionando 
con un Secretario di queſto Signore dell; 
venuta di detti Franzeſi, mi diſſe queſto 
Signore avere ordinato, che parte ſe ne 
fermaſh a Parma, e non paſſaſſin piu in 
2, a che io diſſi: Dunque non ſi vom 
il. Duca aſſicurare di queſti ſuoi inimici: 
riſpoſe voi ne ſete eagione voi, che non 
avete 1 conoſcere il tempo ad aſſicu 
rare il Duca, e voi: diſſi che non ci en 
ſtato moſtro il modo, e che per Volire 
Signorie non reſto mai di fare il poſſibi 
in favore delli amic ᷑i t. 
| Parlai gl Duca della goſa de' Gaddi 
diſſemi che io liene faceſſi ricordare : 
ſuoi Secretarii. Ne per queſta mi occor! 
#ltro, ſe non che domattina io faro 


D1 MACHIAVELLI 

Conte e $'10. intendo: a 

ob 2, ſti Capitoli, e di quanto ritrarrd 
igno 


rie ne faranno- avviſate: Imola 


die 8 Novembris 1502. 
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ſente reſponſive alle voſtre de' 3, 4,5, 
le quali mandai per il garzone di Tom- 
mil Totti, e deſidereno ſieno ſalve, per 
giudicarle di qualche importanza, e ne 
attendo riſpoſta : e per queſta mi occorre 
fare intendere a Voſtre Signorie come il 
Protonotario Bentivogli & venuto opgi 
qui al quale parlai avanti parlaſſi al Si, 
Duca : e trovolo tutto affezzionato a Vol: 
tre Signorie, la cagione della venuta fu 
io ne ho ſcritto altre volte alle Signore 
3 2 che & 3 lo Stato ſuo con 
eſto Signore, e ire quel compro- 
melo „ che Capitol fin & i Confede- 
rati diſegnavano : Credeſi, come altre 
volte ho ſcritto, che le coſe 6 fermeran- 
no fra loro ad ognimodo, perche ſi vede 
queſto Duca averne voglia, e farſi per l 
Bentivogli ,e chi ne dubitaſſi riſpetto al 
confederazione hanno i Bentivogli co 
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ſtati ingaanati ir que 1 

dal 4 Pagolo, ſends abr 1 
cole. in gompromeſſ.: 7 le 
 ſappino meglio come s inte 
ora quelte. pratiche, io a V 
dignorie per F ukime mie avere beg 
poi che iv ebbi parlato al Duca la ratifi- 
czione. de Capitoli eſſere comparſa, Ia 

e in fatto venne ratificata da tutti e- 

legati da Meſs, Giovanni 'Bentiv 
in — ” Tau non pare rimanere 
curo, reſtando le ſue coſe in compromeſlo, 
e il primo giorno nets, Giovanni. gecla- 
md contro a detti, Capitol: Hanno adi i- 
tendere Voſtre Signorie ancora un 
toſa, come nella confermazions.di q que 
Capitoli debbe convenire la ratiſieazione 
del Ponrefice : il quale come ſi vede per 
mn ſuo Bee ne a eee 


1 : 


10 Queſt 6 Franteſco Tron metizionato nel 
Diarie di Brwehard, o nella- vita del- Duca. Va- 
kntino del Tommaſi' , fu primo favorito del Papa 
oy ns e del Duca. Nell' anno ſoguemts ,- 
$02 11. rg. 6 fuggi db Rome y nd la: 
agione 40 tal ſua — — 6 inteſe ma git 
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ale r tidndb topia , e contents che 
_ 'Trocces ratrificht in ſtio'tiome,con queſto, 
cke il Cardinale Orfmo, Pandolfo, e meſs, 
Gioyanni abbino' ratificate. Reſta adun- 
| 47 a dare perfezzione_2 queſti Capitol 
ua coſe, Funa la ratificazione del Pon- 
tefice, V altra que lla di meſs. Giovanni: 
ne ſi vede che mefs. Giovanni fia per ra. 
fificare, nè per conſequens il Pontefice: 
e ft rede, che il Papa abbi dato la com- 
miſſione ad Trocces con la condizione 
predetta, avendo inteſo prima meſs. Gio- 
Vanni non eſſere per ratificare : E fi giv 
dica conſiderato tutte queſte coſe, quan- 
do altta coſa non naſca, che mefs. Gio- 
vanni ſi ſalverà con 1 con qualche 
legame ſtretto a queſto Duca, e dipoi il 
Duca ſi aſſicurerà di buona parte di queſt, 
cChe li hanno fatto contro: E ſe Voſtre S- 
gnorie conſideteranno bene queſti Capi 
zoli de quali io vi mando copia con queſ- 
ta, vedranno quelli effere pieni di dif 
nr ee l 


2 1 * — 
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fu mandato dreto , e preſolo fu condbtto a Roma, 
e Ia notte 5 che giunſe ſtrangolato. Biag Buods 
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bi MACHIAVELL „ 199 
fdenzie , e ſoſpezioni: ed eſaminato quel. 
h inſieme con el iudizio ſe ne fa di qua , 
ne iudicheranno ſecondo la ſolita gn en- 


ia loro: Detti Capitoli (i), e Lettera (2 
: e £25: Woo 1 3020: $4. 
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(1) Copia de Capiroli mandari da Niccols Machia- 
vell ai Decemvirt di Liberid , e Balla della Re. 

pubblica Fiorentina, tra il Duca Valentino da 
una, gli Orfini , e i ſuoi aderenti dall altra , 
come ſe deduce ancora da Brucha-do Mss. nella 
Magliabechiana Cl. 37. Cod. 41. p. 164 _ 


8. 4 noto , e manifeſto alle flees „„. 
ea qualunque altro tntendera il tenote pre- 
ſenti, che eſſendo nati fra Io illuſttiſſimo Duca 
(i Romagna, ec. e fra it Orſint, e lore Conle- 
gati ec. aleune controverſie, e inimicizie , diff 
demie, ſuſpixioni, ec. e volendo ſopraddette parti 
fopire le Nas te ſoſpizioni, o differenzie e termi» 
2 2 Is Sons 
Fanno prĩimurm vera, e perperua pace, concot- 
dia, e unione, con plena remiſſione di tutti i 
dani , e iniurie le quali fuſſino occorſe inſino a 
queſto di, e promettono I uno all altro mai xi 
conoſcere coſa akcuns :'e per offervanza della pre- 
eta pace, e unione, il prefato Illuſtriſſimo Duca 
Romagna rice ve in ſua confederazione, lega, e 
unione da durare perpetuamente tutti li prenomi- 
lai Signori , e ciaſcuno d' eſſi, e promette de- 
odere li stati delli prenominati , e di ciaſruno 
Gli da qualunque Potentato li _ e moleſta- 
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as Lr Tr ER II £ 
del Papa ie non ho tratti della Canceſl:: 
ria del Di ea, come mi fu promeſſo, ma 
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re , e offendere, e per qualunque cagione : Ri- 
 Kervati ſempre la Santi] dr noltro Signore Papa 
Aleſſandro Seſto, e la Maeſtd Criſtianidma del Ra 
Aluiſi Re di Francia: Et e converſo i prenowinatl 
omettono nel modo prefato concortere alla de. 
enſione delle perſone, e Stati di Sua Eccellenza, 
e delli [Uultridimi $ignori Don Zofre Borgia brin- 
cipe di Squillaci, Don Roderigo Borgia Duca di 
Sermoneta , e di Biſelli, e Don Tohanni Borgiz 
Duca di Camerino, e di Neppe fratelli, e ws 
peri d' eſſo Ilaſtriſſimo Sig. Duca di Romagna, 
8 a quelto efferto concoxrere ,, e conꝑtibuire cial 
gund delli prenomiaati 
tem perche nel tempo delle prenominate dif- 
ferenze , controvetſie, e diſſenfiodi, & ſeguita 
Ja rebellione e occupazione delli Stati di Urbino, 
e. di Camerino, li prefati Collegati tutti inſieme, 
e ciaſcuno d' eſſi fi obligano interponere tutte 
forze loro nella recuperazione delli Stati predert 
terre, e ſuoghi ribelfati , ed occupati. 
Item lo prefaro IIluſtriſſimo Sig. Duca di Ro- 
magna promette tenere li medeſimi ſtipendiarii, 
e conduttierĩ della Caſa Urſina, e Vitelli teneva 
Item vuole, e promette la Eccellenza prefata, 
che li prenominati conduttieri non fieno obbligati 
a ſtare in · campo appreſſo Sua Eccellenza fe not 
uno d eſſi, e quelli pid che a loro medeſimi pia- 
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Db MAcriz VIII or 
H ho avi per altra via, ne ho de ſeri- 
vere altro alle Signorie Voſtre;; ſe non 
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nem promette Io prenominato Illuſtrifima. Sig- 
Duca , che la Santitd di Noſtco Signore ratifichey 
tz, e confermera tutti li preſenti Capitoli, e- 
che non-abſtringera lo Reverendiſt. Sig. Card. Ur- 
ſino d' andare e ſtare a Roma ſe non quanto pia- 
cri a Sua 33 e | 

Item perche fra la Santita di Noſtro-Signore , e 
Meſs. hon Bentivogli ſone aeune dienst 5 
l yrefati Signori Confederati ſono d accordo , che 
tutte eſſe differentie 4 intendino eſſere rimeſſe nel 
Reyerendiſſimo Cardinale Orſino, e pella Eecel- 
lema del Duca 8 e nel Magnifico Pan- 
dolfo Petrucci, all' iudirio delli quali fi debba 
fare omni appellatione, e reclamatione remoras«. 

Item li prenominati Signori Confederati tutti, 4 
caſcuno > eff fi obbligane-, e promettono, 4 
en volta faranno richieſti dal prefato* Sig, Due 
d Romagna conſegneranno in potere di ua Ec- 
cellenza uno de figliuoli legitimi di ciaſcuno def 
aftare in loco, e tempo, che a quella part gx. 

liem ſi obbligano, e promettono turti li —— 
vinati Confederati, e ciaſcuno d eſſi / qualunque 
achinazione' preſentiſſino farſi contra ad aſcuno · 
6 loro farlo in continenti ſapere aff* aro, con- 
do al quale ſi facefſir, e ad ognuno deln altri. 
lem ſono d' atcordo lo ꝓredetro Sig, Duca, . 
an; [i altri Confederati , che qualunque di Torr 
1 oſſervaſſino le. coſe — f intendit eſſet 
kelarato inimico di tut: e ſieno Fs i r 

2 | 
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che a ſirarſi innanzi collo eſercito verſo 
Peſera fi aſpetta due coſe, queſto reflo 
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li altri a. concorrere. alla ruina dell Stati, che 
elli non oſſervaſſino. Datum Imolæ XXVIIII 
OQbris M. D IT, 
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dr 5 Alexander Papa VI. 


Di. lea fili ſalutem, & Ap. benediQionem. Vis 
itulationem quam nobis cum tuis li 

— mii i * initam , & confirmatam inter 
dilegum filiu filium nobilem virum Ceſarem Borgiam 
Ducem Romandiolæ, &c. & dilectum filium bau- 
lum Oxſinum nomine aliorum de domo, & familia 
de Urſinis, & eorum Confederatorum. Et Quoniam 
duæ per ipſum Ducem facta, & concluſa ſunt tec- 
te, & bonis reſpectibus facta fuiſſe exiſtimamus, 
rolentes illa firma, & illibata ſervari, tibi de 
cujus. fide , & prudentia ſingularem in Domino fi 
duciam obtinemus , tenore preſentium committi- 
mus, & mandamus, ut diſtam Capitulationem, 
6 & poſtquam illa per dilectum filium noſtrum Car- 
dinaſem de Urſinis, ac Pandulfum petruccium de 
Senis, & Iohannem Bentivolum de Bononia no- 
mine aliorum Confederatorum acceptata, & rat 
Kara fuerit, tu noſtro nomine approbes ,, & com 
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delle Lance Franzeſi, con li Svizzeri, e 
F accordo con meſſer Giovanni , E cre- 
deli che P una, e] altra ara preſto effetto. 
Raccomandomi alle Signorie V. 
bene valeant.. Ex Imola, dis xma No: 
vembris M. D. II. 


E. D. V. 3 
. + Servitor _. $28 
Nicolaus Machiavellus Secr. | 


frmes, in quo bt plenam, & liberam concedi- 
mus facultatem. Datum Rome apud S. P. ſub- 
Anulo Piſcatoris die IIII. Novembris M. D. 11. 
lontificatus noſtri anno XI, 

Dilecto filio Franciſco Troce Prochonotatio , &. 
Camerario noſtro Secr. 3 
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Magnnici Domini &c. 


Hom: commendatione premiſſa, ſe le 
Signorie Voſtre ſi maravigliano di non 
avere avuto mie lettere, io non me ne 
avere poſſuto ne poſſere fare alcuno ri- 
medio: * cambio di 2 ommaſo Totti 
venne qua: un uomo appie poco pratico 
al — 5 e male in — 2 2 5 8 li 
detti la riſpoſta delle mie lettere, che 
erano di tanta importanza quante lettere 
ebbi ſcritte poi che io fui qui, le quali re- 
plicherei ſe da queſto Cavallaro non mi 
fuſſi ſtato detto, che avanti l' uſcire ſuo 
di Firenze era entrato I apportatore di 
quelle, avevo ſcritto prima a' cinque: 
occorrendomi fcrivere al Gonfalonieri 
in privato, tutto quello, che in pubbli- 
co, occorreva., che non era molto: ave- 
vo e ſcritto a di 3 e a di primo, e 
I ultime ſono ſtate a di 10 le quali vi 


mandai per Iacope Vetturale. da. Monti: 
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Principe „ che ſr governa da: ſe: e che: 
chi nom vuole ſcrivers ghiribizi, e ſogni, 
biſogna „ che riſcontri le coſe, e nel rif- 
contrarle va tempo, e io m ingegno di. 
penderlo:, e non lo gittare via: Io non 
entrer0 in replicare quello ſtriſſi 2 Iz 
mia delli-& e per quelle de! 10 ſperan- 
dole ſalve, ancora ehe tarde, per le qualĩ. 
Voſtre Signorie aranno viſto come giro- 
no le coſe di quà, e in parte aranno co- 
roſciuto lo: animo di queſto: Signore, si 
per le parole uſatemi da hui, sl etiam per 
quelle mi diſſe quello amico, il quale- 


0. uo di mi pugne, dicendo, clie chi aſ- 
i betta tempo, ed hallo., cerca miglior 
: pane che di grano, e che tuttavia non ſi- 
ri wova F occaſione parata: E. quello che 


(fato, ed è replicato da me: prima d aſ- 
pettare la voglia del Re di Francia, di- 


poi volere mandare a Roma per inten- 
ere il Papa, ora pendere in fu ! andata 
iel Veſcovo in. Francia, e la venuta. del 


* 


E. . 


E fare cost, e mi è rimproverato tutto di, 


= eee 
Jo. Arcidiacono di Celon coſti & inter: 
pretata una lunga: ne manca qua chi mi 
dica, che coſtume di Voſtre Signorie 


che da il 99 indreto, per non eflere ne 
Franzeſi, n& Ducheſchi , Voſtre Signo- 
rie furno prima male fervite dal Duca, 
e dipoi aſſaſſinate dal Re, io mantengo 
P onore della Città, e defendolo iuxt 
poſſe, allegando quelle ragioni, che yi 
ſono, che ce-n'e aſſai, ma le non ſono 
ammeſſe, nè io; V ho voluto ſcrivere 
alle Signorie Voſtre infino qui, dubitan- 
do non eſſere accuſato di proſunzione: 
tamen veggiendo le coſe procedere come 
10 mi ſono creduto ,. voglio piuttoſto do- 
lermi di chi faceſſi ſtrana interpretazio- 
ne, che pentirmi di non avere ſeritto 
tutto quello ſento di quà: Voſtre Signo- 
rie ricercono da me molti avviſi e' quali 
mi pare avere adempiuti infigo a qui, ſe 
le mie lettere ſono- ſtate lette tutte: e 
prima Voſtre Signorie ricercons ſe qui fi 
penſa piu alla pace, che ella guerra: 
riſpondo aver detto, che della pace {i ra- 
giona , e fannoſi proyvedimenti per la 
guerra: e quanto alla pace io ho ſcritto 


guello. cancludeſſi qua il Signor Paulo, 
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dpoi con le mie de 10 mandai i Capitoli, 
e lgniſicai le difficultà vi erano, per non 
volere meſs. Giovanni ratificare, e quello 
che l Papa ſcrivè va a Trocces , in modo, 
che pendendo la ratificazione di meſs. 
Giovanni , e del Papa, quei Capitol 
vengono a reſtare 2 75 : ſeriſſi prima 
per la mia de' 30 del paſſato, e il diſ- 
corfo che fi faceva qui in che modo fi 
poteſſi fare queſta pace fra coſtoro, e le. 
diffcultà ci erano conſiderate, conoſcen- 
do le qualità del Duca, e le qualità degli 
uri: nè fi poſſe va credere potere naſcere 
fra loro alcuno accordo , ma ſi crede va 
bene che il Duca poteſſi sbrancare qual- 
cuno di loro: Ed ora fi. veggono andare 
coſe a queſto. cammino ,. perchè il Pro- 
tonotario: Bentivogli ſi trova qui come: 
per altra ſcriſſt, e tratta accordo in parti. 
colare con queſto Duca, ed e quaſi per 
concluſo ,, e li Bentivogli ſe. ne poſſono- 
ſcufare co Collegati, avendogli loro la- 
iti in compremeſſo, e ſaracci la ſicurtà 
bro promettendo il Re di Francia per la 
aſervanza di tale accordo., e queſta:ſera 
prlandone con il Protonotario mi difle ,, 
k Voſtre Signorie ſoderebbono -queſto» 
xcordo per Puno, e per Taltro, — 
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dolo il Re di Francia: Rifpoſi, che con 
1 Re di Frantia Voſtre Signorie era- 
no per entrare in ogni luogo: le condi- 
zioni & tale accords nom le dico per non 
le avere inteſe, in modo „ che io me ne 
ſatisfacct, e chi replicaſſi a queſto, che: 
at Duca parrà grave non. fr cavare la vo- 
_ gha di Bologna, ſi-rifponde quello, che 
altre vote ho ſcritto , che a lui e ſtato 
moſtro effere meglio fare una amicizia 
che abbi a durare , che pigliare una terra, 
che non ſi poſſa tenere: Dipoi li Orſini, 
e Vitelli li — fatto: un eenno da farlo 
ſiyio' quando e” non fuſſi, e li hanno 
moſtro, che li biſogna piu penſare a man · 
renere I acquiſtato, che 8 piu, 
il modo del mantenere, & ſtare armato 
c arme fue e f e' ſudditi, e 
farſt amici i vicini: il che è il diſegno ſuo, 
come mi riferi quell' amiev,, ſecondo che 
per la mia delli 8 ſeriſſi: quanto a' Cap 
toli de' Collegari de' quali venne la rati- 
fleazione, come io 1: Queſto Signo- 
re ha mandato verfo quelli Orſini un ſuo 
uomo per vedere d accordare la parte di 
meſs. Giovanni, e cosi li temporeggia, 
loro ſono nel contado di Fano, ne ven 
 gyno: mnanzi ,. ne tornono indreto „, e 
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cos va ambigua queſta parte della pace 
mverſale we reſterà ſuperiore chi ſaprà 
v meglio impegnare li altri, e quello im- 
v pegnerà, che ſi troverà piu forte” dt 
gente, E di amici „ e queſto baſti quanto 
a pace, e alla guerra : le preparazio- 
ni, che fi fanno qua, is I ho detto altre 
volte alle Signorie Voſtre, le quali ft 
continuano ſempre, e ſollecitano ancora 
che le ſieno pin tardi, non fi penſaſſi, 
che le fuſſino per dovere eſſere: e per- 
che Voſtre Signorie abbino più notizia 
(elle genti a pie, e a eavallo fi trova, e 
i quelle aſpetta, ve ne mando incluſa 
una liſta, e ve la mando ſecondo che io 
bo raccolto da più perſone, nè poſſen- 
io dire di veduta, mi biſogna rappor- 
umi ad altri: Trovaſi qu il Duca, ne & 
ger partire ſe i Svizzeri non vengono, L 
li ft aſpettavano di queſta ſertimana ,, 
nieme con altre Lance Franzeſe, fi aſ- 
fettono di di in di: Da queſto Signore 
icpito, come fi è detto più volte, a 
tutti i nimici di Pandolfo, Gianpaulo, Vi- 
tellozzo-, e Orſini: ne ſo che ſcrivermi 
ltro delle coſe di quà: prego le * 
e Voſtre mi ſcuſino quando non fatis- 
kei, o ci rimedino: e a quelle mi rac- 
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comando umilemente. Die xIII Novem 
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\ D1 13 per Carlo Cavallaro ſcriſſi que. 
mi occorreva in riſpoſta della voſtra 
eli undici. Entrò dipoi in queſta Terra 
| nedefins il Conte Lodovico della 
randola con le ſua genti delle quali al 
eſente poſſo ſcrivere il vero: perchè 
nnoverai 34 uomini d' arme, e 70 ca- 
lli leggieri, ha avute le ſtanze a Poc- 
u, lontano di qui 3 miglia dalla parte di 


erſo Bologna. 


utima, e per P altre mia, come fi ſtrin- 
ra forte I accordo co Bentivogli, e 
bro Protonotario ci era, it quale è ſuto 
rabilmente carezzato da queſto Signo- 


ria Reverendiſſima, parlommi aflaz 
I queſte coſe, diſcorrendomi in effetts 
micizia del Duca quanto la tornava loro 


ne, poſſendoſene fidare , e quanto il 
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õtetti iermattina un pezzo eon Sua Si- 


deriſſt etiam a Voſtre Signorie per 


=», 


Fs Sir 
Duca, ſe ſia bene conſigliato, debbe de 
ſiderare Ia henivdſena foro, e da den 
Protonotario ritraſſi in ſumma come lac 
fa ſaria gia conclufa : Ma il Duca yu 
le, che if Papa faa il Principale in tale xc 
cordo, avendo if Papa fempee deſiderat 
che queſta imprefa di Bologna ſi faccia pe 
ſaa boria, acciò fr diceſſi Sua Santi 
avere redutta ad obbedienza della Chief 
una città, che altro Papa mai aveva pe 
ſuta vedurre, e per queſto ib Duca vuole 
che il Papa formt rale accordo , e che 
efferro cavalcherebbe meſs. Rc 
mulineo (1) 2 Roma, Secretario-d&i queſt 
Signore: Ritraggo I convenzione 
coſtoro avere dua capi principal: : prin 
un parenrado fra il Veſcovo d Euna, or 
vero il Cardinal Borgia, e queſti Beni 
voglr, il quale debbe eſſere in dua me 
d ; o che iÞ Protonorario fi ſpreti, och 
meſs.. Hermes riſmti quella, che li 
| prac delli Ovſini , e prenda queſta 
rtr capo &, che Bentivogli freno t 
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| (2z)" Franceſco: Remolins spagnolo, Sectetati 
8. Aueſti fu mandato da Al andro VI. a Firer 
yer caufa del Savonatola, e &ipvi nel Maggio 159) 
fu. cteato Catdinale. * 
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ti c un numero di gente'd' arme fa- 
ce il [Duca cone aqualunque: & qui 
licano eſſere eee per 
he d Duea ne volevn eflere { ervito gear | 
s e liBeptivagh vele ono eſſare pagatis 
di tui 0: a es rt haugeſi ancora in 
22 Aterminare & donti vec- 
„e ragiamaſi quilche cola 2 — op 
lo per il Protacererio, guandp e 
dciaffi il Puene : di che io non ho alcung 
== vs etiam alerma. quanto ne 
HO fopra.- 
Queſta — partico meſs. Romg- 
no, o fito inſceme con il Protonotario 
l volt ab Balegna, per ragionare in- 
mecom wels. (Giovanni di qusſto loro 
evade, e di qui 48 ne andm gh 


222 cagioge ſcrwo la 


c mon andando lxi in of- 
faue 


4 

r, Vel 8 gnatie- 1; paſſiao 5 
he n — ene, 
i queſta anatenia. _: 
— quay Signg- 
eli partirà per di qui a Gioygd},, e ne 
dra a Ceſena , dove fara alto con le 

we genti. 4047/10 
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214 LIZTT EAI 
der non eſſere tornato quello, che pol 

M 000 fu mandato da —— Signore al 
Orſinĩ, e mi è oggi ſuto detto, che fra 
Orſini da una parte, e Vitellozzo, if 
Gianpaulo dall altra, è nata qualche d 
ferenzia in ſu queſti Capitoli , per ef 
ne ſuto Vitellozzo maliſſimo contents, 
De' Svizzeri, e delle genti d arme 
che debbono ancora venire qui, io no 
ne ſo altro', che quello ſcriſſi per ! ultin 
mia: Aſpettaſi di coſti danari per ley; 
ueſto campo, e 8 di ſono mandorno col 
juel Guglielmo di Bonaccorſo, de 
quals ho ſcritto altre volte a Voſtre 
gnorie, e per tornare alli accordi di co 
toro , fi giudica qua non poſſere ſegui 
a neſſun modo coſa-che ſia generale, 
prenda ciaſcuno, ſe gia e non s acc 
daſſino a far male ad un terzo: e però pen 
ſono che chi ha da dubitare, debbe mea 
tre che li è tempo operare, che tale a 
cordo non ſegua : Raccomandomi a Vd 
tire 2 7 XHII Novembris 1502, 
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Parte queſto Fante a di 15 a f ore, 
lo un mio Garzone, debbe eſſere coſt. 
Mercoledi ; le Signorie Voſtre li faranna 
pagare lire ſei ec. | 


| 35 tf 41, 
Magniſfici Domini 8&c. 


| Yenmarrina mandai a Voſtre Signori 
per Antonio mio Garzone Þ ultima de 
14, la quale credo ſia a queſt' ora arti 
ta, occorremi per la preſente ſcriven 
ello ho ritratto dipoi circa i Capitol 
che ſi ſono tanto tempo trattati fra li Cc 
Jegati, e queſto Signore, che è in eſſe 
to, che il Sig. Paulo parti di qui con ui 
Bozza di Capitoli, la oe dipoi fu ri 
tocca dalli altri in qualche parte, e n 
dotta in quel modo, che io ne manda 
copia a Voſtre Signorie, e la mandorn 
a queſts Signore ſoſcritta, e ratificata 
loro, ed eſſendo come io ho detto {ut 
ritocca, non parve a queſto Signore d 
confermarla, ma yi aggiunſe, e ler 
2 coſa a ſuo E.. . „ e poi man 
con eſſa un proprio a far loro intet 
dere, che ſe la voleſſin cosi la prendel 
ano, che non era per fare altro: p 
. , | que tt 
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ma, e appunto e Ae. 
ordine della Signoria Voſtra, e ha ra- 
kato detto Signor Paulo, e 'Pandolfo 
buona forma: meſs. Antonio da Ve- 
fro haratificato per il Cardinale eg 
e ne aVEVA 12 mandato: Ne Cl ef: 8 
udo chi av il mandato, di e 
G6 Gianpaulo ne.di-meſs. 3 
ndolfo , e il Signor Paulo hanno pro- 
Þ per loro, che ratificheranno, come 
| 2ppieno. potrete intendere da detto 
dor Paulo il quale viene a trevare la 


kun Illuſtriſtina e => Queſte 


in TAG le parole che RG ſeritte 
Tomo VII, 
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ne 
a chi per uno, e a chi per dua meſi, che 
Wiunta queſta gente foreſtiera, doverrà 
Lere in queſto paeſe non troppa buona 
anza , non oſtante che queſto Signore 
facci provviſione d' altronde , di che 


de di qua non ne paſh del loro. 
E & trova qui un meſs. Gabbriello da 
reamo, il quale porto danari da Vine- 


Hera una lettera , che veniva da Vi- 


, che diceva come quiviera nuove, 
in Portogallo erano tornate di Gali- 


te 4 Carovelle cariche di ſpezierie, la 
ale nuova aveva fatto calare aſſai di pre- 
le ſpezierie loro, il che era danno 
e ilimo a quella città. Wenn 
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Pur ſeriſſi alle Voſtre Signorie per un 
zurone di Carlo Veſtro Cavallaro, 
henche per queſta non mi occorra mol» 
to, tamen avendo occaſione di mandarla 
per un garzone di meſs. Aleſſandro Te: 
furieri, non voglio mancare di dare no- 
lizia di quanto ſegue : come le Signorie 
Voſtre inte ſono per la mia di ieri, il Sig, 
aulo Orſino, infieme con meſs. Anto- 
no dal Monte ſono iti alla volta d Urbi- 
bo, ne da quelle bande f & inteſo di- 
poi altro, e in tutto © aſpetta quello, 
he partorirà I opera loro: E queſti pri- 
i del Duca dicono, che queſto Signore 
don e per muoverſi di qui, ſe non inten- 
e come ſi abbi a governare con Urbino, 

oe ſe lui ha ad —— la forza, o no: Ne. 
irca a queſta parte mi occcorre altro ſe 

on che il Veſcovo di Cagli avendo 

ieſto piu di ſono ſalvocondotto per 

ire qui, e non li eſſendo r con- 
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Diſſi alle Signorie Voſtre per ! ultim; 
mia come lo accordo' fra” Bologneſi, e 
queſto Sigpers. 57a for no, e che cinque 
anni durafft la provviſione de' mila du. 
cati da darſt a queſto Duca: e che non 
PROT 2 ſe non il mandato # queſti Bolo- 
efi : ma fende venuto il mandato ven- 
ono lettere da Roma cor un uomo ap- 
poſta de Bentivopit ; che ſiguificorno : 
queſts Principe effere rimaſi & accordo f 
Papa, e quelli, che ſono IE per meſs, 
Giovanni, che queſts provviſione aveſſ 
a durare 8 anni, e che fuſſino ogni anno 
x mila ducati, tale, che vedendo queſts 
Puca il Papa avere * roy in queſto 
untamemo tempo, e danari: dice not 
eſſete per volerſi partire da quello | 
fatto detto Papa, e dall' altra parte mel. 
 Giovarini ſe ne diſcoſta, e richiedel 
della offervanza di quello erano rimalt 
_ infieme : e cosl la coſa fi va ingarbuglian 
» e procraſtinando, ne fi ſa interpe 
trare fe la è arte, o caſo, doverrallo gil 
dicare preſto l effetto non oſtante, che 
à queſti de Bentivogli paia, che le col 
procedino naturalmente , e ne ſlieno d 
buona voglia. 
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4 er la preſente mi ers: ſignificare 
„Signorie, come queſta dera col no- 
ppg di % ond ferme ze concluſti 
Capitoli'Fra- E Eecellenra . queſto — 
ciße, ecmefd Gievagat Bentivogli- k 
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alli altri beni, che ne pus ſperare co- 
teſta eitta c conoſco eſto, e da non 
ſtimarlo poce i quale A pelié queſto Du- 
ca ſi cominei ad avvezzare a tenerſi delle 
voglie , e che .conoſca come la fortuna 
non liene da tutte vinte : il che lo far 

iu facile ad ogni propoſito, che lo vo- 

eſſino tirare Voſtre Signorie. E benche 
I ofizio. mio fuſſi mandarvi la copia di 
detti Capitoli, tamen non li avendo poſ- 
ſuti avere queſta ſera, ho voluto piu tolo 
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darvi queſto avviſo ſanza, e aſpet- 
tandoli differirlo: Ora fici Signori 


ies fire di queſte gente, che I ha ras 
ze inſieme, e ſe di queſti Franzeſi 
fe ha a tornare o tutti, o parte in Lom- 


dia, e. ſe Ii hanno a paſſare nel Rea: 
ae, ovvero ſe con eſſi il Duca (non 


eſtante agni accordo) ſi ha. ad afſicurare,, 
e waſſime di Vitegli, e Balioni: e quanto 
queſta nifimk parte non ne ho ritratto 
na altro che quello ho ſcritto pitt volte 
V. Signorie, I' una di vedere un triſto 
nimo nel Duca verſo di- lore, I altra 
were inteſo da quello amico, che andan- 
b verſo Roma, e alloggiando ſi potræ 
ere e Eiudel, da Sanmaritant, comp 
u largamente per altra mia vi ſcriſſi: 
panto a quel altra parte l deb 
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di Toſcana. g e che a lui non, baſto ſolo 
il non volere accettare queſto nefizio, 
ma andando a trovare il Re li miſſe in 
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S ne een ITE SI, 
* Signorie Voſtre veggono quello che 
o ſerivo per I alligata, e perchè circa 2 

Capitoli fra i Bentivogli , e queſto Duca, 
mi à ſuto riferito alcuno particolare mi 

& parſo ſcriverto a parte, ſendone cos 

ſuto pregato: E queſto tale fu contento, 

che io leggeſſi detti Capita, ma non 
volſe ne ferbaſſi copia, onde io ne re- 
ferirò a Voſtre Signorie quanto ſe nee 
riſervato nella memoria: : Le Signorie 

Voſtre ſanno, come per altra ſeriſſi, che 
qui ſi era fermo- uno accordo, e a Roma 
un altro , e che quello di Roma. era a piu 
vantaggio del Duca, che queſto: ed in 
tale accordo di Roma fi. contengono li 
infraſcritti effetti, cios: 

Che fra la Eccellenza del Duca di Ro- 
magna, Principe di Squillaci, e Biſegli da 
una parte, e il magnifico Reggimento, 

ce meſs.. Giovanni Bentivogli co figliuoli 

da Bologna dall' altra, ſi faccia vera, e 
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1 di detii Capo er LIFE parte del 
Duca di Romagna. 
Item , intenda cbndotto x: prefato 
Duca di Romagna dalla prefata Comuniti 
di Bologna con rod uomini d' arme per 
otto anni continui proxime futuri, e con 
ſtipendio di fior. XII, mila d oro di ea 
mera per ciaſcun anno. 
We e in effetto Magnific Signori 
10 Potei ritrarre per avere letto 
una le tali Capitoli,, e quelli che queſ- 
dd fera ſi ſono fermi ſono conform in tut- 
to a gleſti, eccetto, che dove lo ſtipen- 
dio de 10 uomini d. arme debbe durare 
Sanni, e loro lo hanno ridotto a cin. 
e, e delli altri 5 anni, ne fanno la 
dota a quella ſorella fel 3 ovo d Euna, 
e mess Giovan __ 9p beni per 
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Signore ha vohy to Auel elli, „che 
Mels. Giovariai ff 1 he Firen- 
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debbono tenere ſecretiſimi tre meſi proſ- 
— „ Her cagione delle WE, d Urbino, 
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3 Magnifici Domini &c. 
Avawon ſcritto a lungo, è ſuto: 
me il maeſtro di ſtalla del Duca, e fie 
doluto meco aſſai delle Cavalle , che 
ſono ſute rubate al Duca nella Montagnz 
di Sambenedetto , ne potrei dire quanto 
lui dica, che queſta coſa è doluta al Du- 
ca, e che lo ha piu alterato, che ſe li 
aveſſi perduta una terra: e che io ſcriv 
alle Signorie Voſtre faccino opera, che 
quelle , che ſono ſute lore tolte fie- 
no reſtituite, e che le mandino un 
loro uomo in quella Montagna, e appreſ- 
ſo faccino demoſtrazione contro a i ha 
fatto tale errore: io ho ſcuſato ala 

queſta coſa, tamen non ſi poſſono pla- 
care, come coſa, che è aſſai ſtimata da 
queſto Signore: e pero di nuovo io 
prego V. Signorie piglino tale efpedien- 
te, che queſte Cavalle ſi reſtituiſchi- 
no, e s ingegnino iuſtificare tutto, ac- 

ciocchè li — voſtri non abbine 


aro — 1 a Votre 
dignorie. Ex Imola die VI Decembris 
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Lvirine mia furno à di 2 e a d 
6 del preſente, e le mandai a poſt 
con vantaggio d' un fior. per ciaſcuna, 
e benche alcuno non ſia ancora tor- 
nato tamen credo fiano arrivate fal- 
ve: per queſta mi ſcade fare intendere 
a Voſtre Signorie come iarſera fu qui 
nuove: (1) il Sig. Paulo avere accordato 
Urbino, e che tutto quello Stato ſi e ri- 
meſſo liberamente nelle mani di queſto 
Signore, e che il Duca Guido ne è ito a 
città di Caſtello, e cerca di avere da 
queſto Duca qualche provviſione e per 

queſta cagione dicono non ſi eſſere an- 
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(1) H di 9 Dicembre 1502. venne nuova al Papa, 
che il Duca Valentino aveva ricuperato Urbino con 
tutte le ſue appartenenze, per patto col Duca di 
Montefeltto, a cui fu accordato di andarſene con 
2 beni, ed effetti, lo che fece oc. Bru 
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cora_accordato Sanleg, ma ſtarſi cosi a 
kanne gi derte Duca Guido: Mende co- 
me coſtoro vorrebbero che rinunziafh la 
donna, e darli un Cappello, e che lui 
non lo vuole fare, ma dice baſtarli avers 
proyviſione da Ne ＋ Fertig 
queſta mattina afſai gente verſo Furli, e do- 
mattina fi dice partira il Duca per à quella 
volta con tutti queſti Franzefi , e ogni 
altra gente ſua, yedremo gnelle att 1 
Quello amico di chi jo ho ſeritto per 
altre mia alle Signorie Voſtre , mi ha pm 
vole 4 queſt di detto, che fi _marayia 
gliava, che Voſtre Signorie non yengo- 
no con queſto Duca a qualche code 
ne, ſendo ora un tempo tanto accomo- 
dato a farlo, che per avventura non 
potrebbe defaderare. piy : 5 replicandogh 
io fra IT. altre coſe, che io ne ftayo di 
miglior voglia, che io non Nee 
parermi ayere conoſciuto, quando lti- 
mamente avevo parlato al Duca, Sua 
Eccellenza non eflere reſoluta in ſu il vo- 
lere ad ogni modo la condotta, il che 
quando ſia con effetto , e che voglia farg 
1 conto di Voſtre Signorie come il ſuo; 
troverra ſempre cofl riſcontro , come. 
io li avevo detto infinite volte: Aae 
mi io ti ho detto altra volta, che in queſti 


2 _LEXITERS 
5 en 8 onore, e utile: dell utile e non 


: 55 del o ,exrov n oftmods 

dove ti farisfa faccia alt” 2D e fari ſu- 

bito d accords : 1 5 emi oltre di queſts 
1 


flere yenato un 6 mandato di quel- 
1 50 di Pifa, ,£ akere ricerco parlare 
4 Si 5E "che * a Siggoria 3 Prima ave- 


7. Helder 00 n non Jo dire, dipoi ha pen · 
fo, che non Ipods 19 2 aſcoltarlo, 
ma che me lo farebbe iendere ve queſto 
i C e 15 lo diffe : ho dipgi molte 

Fre. e co detto am deo di rade colh, ham. 
ml riſpoſto ſeaipre 1 non ne very Par{to 
 ahcora al Duca 3 e "Jul le occu 
Zion, non avere  poffuto,,ritra irre 25 
<he, 'f e e 9 ſera domandan- 


55 ee L® . T e e e che 
KH parlato al Duca dua volte, e la ca- 
Fore e dela a cg eſſere, 20 nificare 
a 8 2.3 a Piſa & venuto 
br a mandato del R e. di Spas na ad offerire 


ro ainto, e che loro ſono per accettar- 
ee e non trovino defenſore 


785 a non poſſono ſtare 
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on apo 

4e 1 crete 3 | Cefena ec. ora io non 
ſu· ſo a 45 mi de 4225 FEI queſt dua, laſce» 
ſto rollo 1 EWoftré \ifo loro 
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. Qu düfte 10 K, eme ners fits 
4 tolro Caſcina di arte e Signorie Vos 


te,; e ier inteſi 10 un mio amico, che 
yenendoigh va In caſa il Bianchi 
. no da Piſa" 878 5 e he queſti Piſuni 
o fabiro un di foro diſſe, che la ctedeva 
„ perche Hera dato ordine, che un giorno 
ö e di Piſa ſi moſtraſſino preſſo a/Cac 
"Wim, e th ce fuori 7 — ti, the ſono 
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dua ducati „ ho't ; 
riſpetts, a ampli 1 
giorni ci & nevicato « 
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2 ry Partito il Ph, e ito alla volta 
Fa flo f 


Hl, Facy utto 99245 us eſercito e 
> ſerx al e riolo lo ſexe, N 
ers 45 dice quel 


lipoi; ſi habb gry qui ci > 
che pn Rants, Tr 

2 accordato, e I accordo e 
. OG = Bentivogli, e dall. 
—— canto non i licenzia una Lancia 
Franzeſe, anzitutti inſieme fanno quella 


. A. che. . ie, bp, gene Ale Sig: Tout 


Di MiACHFAVELLI. 241 
ei vention danari aſſaĩ da Milano man- 
diti da il Re a: queſti Franzeſi, non ſo i} 
numero, ma coſtoro dicono 6 ſome: di 
moneta d argento: Franceſco della Ca- 
2 (1) ne por ragguagliare-Voſtre Si- 
zuorie, ulterius queſto Duca aſpetta di 
coſti XII mila ducati, da Bologna & 
mila, da Vinegia 3 mila, e mi ha detto 
un meſs. Gabbriello da — 4 che & 

à, avere ordine di pagarliene oltre a. 
Dre ancora 10 mila fra 15 di, 
aſcerd interpretare ora queſte coſe alle 
dignorie Voſtre, che per avere avviſt 
C ogni parte lo poſſono giudicare beniſ- 

0 e 


e 


lo partirò domattina di qui, ne andrs 
Ireto alla Corte, non di buona voglia, 
jerche io non mi ſento bene, e oltre 
lle altre mia incommodità, io ho avuto 


N alle >. ga Voſtre 55 ducati „e ne ho 
F eſt infino a qui 62, truovomi in borſa 
r. ducati, dipoi mi converrà ubbidire 


neceſſitàa. E pero prego V. Signorie 


(1) Queſto Franceſco della Caſa „ infieme con 
cold Machiavelli furono mandati da Fioren- 

ni alla Macſta del Re di Francia nel 1500. g 
Tomo Vll. L 
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Ie miparii da Imala a di KI da matting; 
ela * in Caſtrocaro, 
dove ſtetti tutto di X11; partũ poĩ la mat ; 
tina ſegueme, e arrival qui in Ceſena 
arſera: e — differire un giorno il 
mire dreto Alla Corte, per amore dello 
lloggiare : E benche non mi occorreſſi 
Werivere per la preſente alcuna coſa di 
nuovo, avendo ſcritto alle V. Signorie 
oe x del preſente, tamen mi è parſs 


ſerryere queſta, per non tenere le Signo- 
Voſtre fe in alcuna parte delle 

ofe di qu: Io ſeriſſi per I ultima mia 
xllo intendevo d' Vebino, e come tutto 
ello ſtato, eccetio San Loo, fi era li- 
eramente rimeſſo nelle mani di queſts . 
dignore, e che il Duca Guido ne era its 

citth di Caſtello, e che San Leo era 
imeſo indreto , per vedere ſe per queſts 
texzo detto Duca Guido poſſeſi in alcy- 
a parte mogliorare le —— ſus 

_ L ij 


modo loro, e non di chi gli allo dare 


2 :.LETTERAT ,- 
con queſto Signore, ne ſi è dipoi inteſs 


4 


altro: ma tuttavolta ſi tratta 1 
tica, e dove la ſi habbi a battere, o in 
che termini ſi truovi, io non lo fo, in. 
gegnerommi intenderlo e di tutto fieno 
avviſate lè Signorie Voſtre: Trattaſi me. 
deſimamente accordo con quelli di Ca. 
merino , e ho inteſo di buon luogo, 
come e lo hanno per accordato: La Ec. 
cellenza del Duca, come ho detto, fi 
truova qui con tutto lo eſe rcito Franzeſe, 
e ſuo, —; che ſono 
ſtate tutto queſt' anno a Peſero, le quali 
non ſi ſono moſſe di la, ed è alloggiato in 
queſta citta ,' e all intorno di quella, e 
vivono a diſcrezione , che yuol dire: 


poſſono immaginare le Signorie Voſtre, 
come le coſe vanno, e come le ſono ite 
ad Imola, dove e ſtata la Corte 3 meſi, 
e dua tutto queſto eſercito, che hanng 
conſumato infino a ſaſſi, e veramente 
_m_ Citta', e poi tutto queſts paeſe ly 
fatto pruova della bontà ſua, e di quello 
che può — — e dico queſto alle 
Signorie Voſtre accio che le imendinc 
e Franzeſi, e tutti gli altri ſoldati nor 
eflere altrimenti fatti in Romagna, che 
1 4 . 
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„I ſeno ſuti in Toſcana, e che noi & mi- 
1 52 ſtato altrove dove ſi ſono tro- 


rene 
. Come alta volta io ſcriſſi alle Signorie 
„Voſtre, tutti gli animi di coloro, che 
hanno qualche diſeorſo, ſtanno ſoſpeſi 
sopra a quello, che debbe fare queſto 
6 bignore, ſendo venuto qui con queſta 
zente, e non avendo in ſu queſte paci, e 
recuperazioni di Stati licenziato folo un 
ranzeſe: e quando ſi ſone aflai'aggirati 
f riſolvohO, che non poſſa vdler fare 
altro, che aſſicurarſi di coloro , che li 
hanno fatto queſta villania, e che ſono 
ati a un gglo per torli lo ſtato, e ben- 
he a queſto paia ſt opponght lo accordo 
atto , tamen gli eſempli: paſſati fanno, 
che ſi ſtima meno: e io eredo aſſaĩ a chi 
a queſta opinione, pere li riſeontri, che 
o ne ho ſempre avuti ,' di che le Signorie 
Voſtre ſi debbono ricordare per le mie 
tere: e pure quello ſeriſſi ultimamente 
er la mia de' 10 di circa i Savelli; fu afſai 
orroborazione a queſta opinione : ne 
hanca con tutto queſto chi dica, che li 
ndrà a Ravenna, o a Cervia, e li Ve- 
ant ne ſtanno con geloſia grande, 
| L ij 


A 1 co 


8 as viene di la BE x che cel 
ettori in perſona vanno 171 rive- 
dendale grantie le qui baun non 
altrimenti, che ſe li aveſhno il campo 
Ai intoras-: men con tin queſto non 

S alcuno, che ſo creda, giudicando queſ 
to Signore non poſſert fare una ſimile 
impreſa, ſe gia il Re di Francia in un 
medeſimo tempo non li aſſaliſſi in Lom 
bardia, e di queſto non ſi ſentendo qu 
alcuno oxdine, queſt ale non fi crede, 
e cos andando. gli uomini in varie / 
nioni, ſi riſolvono la maggior 
fa meglio laſciare ſcoprir _ a 
tempo, che voler durare 232 2 aſſai in 
N "I le coſe, per apporſi poco : ſe 

debbe con queſte genti Andare nel 
Reame, ond, e che opinione ſe ne hab 
bi, per ab ne ho ſcritto a Voſtre i 
rie, e di nuovo replico ei qui no 
0 ne ragiona molto: dicon bene tutt 
queſti Cortigiani, che il Duca aſſent 
bene queſte coſe d Urbino , e di Came 
ino, ne vugle ire a Roma, e che pat 
tirà di qui fatto queſto Natale » © 
crede, che fi voglia 2 in og 
modo de nemici ſuoi, dice c ae, 
to ben eſſere » Che, parta per 
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volaccino, che fia apportatore di queſts , 

il quale ragguaplier Voſtre Fgnorie < 

mio effere , e delle mie ſpeſe: ſoconda- 
art per non fre» propoſito lo ſtare mio 
| ib women alle Signorie Vaſtre con 
de cho io le A ſempre ſervite, 


one che ſi aveſkt a fare eon queſto Du- 

ca, mandare wn uomo di riputazione qui, 
che a Roma : la ragione è queſta , che 
dello accordo, che ſi ha fare, ſe ne hg 
2 eontentare coſtui „e non il Papa, e per 
eſto le coſe che fi coneludeſſine dal 
poeſſono bene effere ritrattare da 
cotur, ma quelle, che ſi concludeſſino da 
coftui non ſaranno gia ritrattate dal Papa, 
ſe gia e non vi ft vedeſſi il vantaggio, 
come intervenne nelle coſe di Bologna, 
(1) e perd ſendo bY trattare una medeſi- 
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ma coſa in dua lati pericoloſo, e per queſ. 
to avendoſi a trattare in un luogo era 
meglio trattarla qua che a Roma, e per- 
che a queſto io non ero, ne ſono buono, 
per biſognare uomo di più diſcorſo, piu 
reputazione, e che s intendeſſi piu del 
mondo di me, giudicai ſempre, che fuſſi 
bene mandarci un Oratore , il quale ha- 
rebbe tanto guadagnato con queſto Signo- 


re nelle coſe che ſi aveſſino avute a trattare 
ſeco, quęnto altro, mezzo, che fi fuſi 


poſſuto uſare, e qualunque è qua , giudica 
quello medeſimo che io: vero &, che 
non biſognava venire ſcarſo di partiti, 
ma riſoluto in parecchi luoghi, e cos 
ſanza dubbio le coſe ſi acconciavano, e 
preſto- : io ne ho pagato altra volta il 
debito, nè ora ho voluto mancarne, per- 
che ſe fi è paſſato tempo aſſai, e non ſie 
ancora perduto in tutto: e le Signorie 
Voſtre ripiglieran no queſte parole, ſe- 
condo, ce io le ſerivo, e di nuovo le 
prego umiliſſimamente, che mi prov- 
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gra, e 1 2 » ove prevalſe quello {i cra 
fermato a Roma dal Papa, come pil vanta g ioſo 
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glrino di danari, e di — — ute 

bene valeant; Ex Ceſena die XII De 
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poſtſeritta, è Nato a me uno de! primi 
nomint ;:che-habbi-queſto Signore, e per 


„parte di Sua:Ecgellenza mi ha pregato, 
che io 5 Voſtre * meſs. 
| [WH Bartolommeo: Marcelli (1) dal Borg a 
, WH Sanſepolcro, il quale & in ſu quella liſtra 


„ coloro, che per Bando de' cinque 
Deputati avevono a comparire innanzi a 
loro da di primo del preſente, a di io, e 
dice avere avuto lo avviſo a di 8, uomo 
di 72 anni, averà a fare in dua di 70 
miglia, perche ſi truova per ſtanza qui, 
e paſſare le Montagne cariche di neve, 
ed effere il di 7 hore : pare impoſibbile , 


= 


— — 


(1) Di queſto Meſs. Bartolommeo Marcelli ſcriſſe 
ancora agli Eccelſi Signori della Repubblica il Ba- 


Y ron di Bierra, come appariſce più ſotto , ſiccome 
2 ancora il medefiino Bartolommeo ne fece parola 
0 per lettera a Piero di Braccio Martelli perchè ſol- 


kcitaſſe queſta ſua cauſa. 
L v 


ads Deren ; 
& da: averli compaſſione : dice volere 
ubbidire, ed eſcuſue la innocnꝛia ſus, 
do egli habbi tempo a poſſerlo fare, 
' onde io ſono. ſuto pregato, che. io pre- 
ghi le Signore V. lo voglino fare rimet- 
tere nel buon di, tanto che dal di che lo 
intende , egli habbi almanco tempo 5, o 
6 dia comparire, e lui allora ſubito com- 
parirà: ſonne ſtato pregato, e io ne pre 

le Signorie Voſtre, perche fe 
dato richieſto caldiſſimamente, e per 
arte del Duca, parmi convemente farlo 
intendere a quelle, e ne aſpetto riſpoſta. 
Faccino pagare le Signorie Voſtre al 
. latore per ſua fatica. fior. une 
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[ent artivd I ultima di Voſtre Sgnofle, 
de' 17 del preſente venuta per la via di 
Bagno, E intendo 13255 per quella. mi 
lite, ne mi pare da dubitare, che a quel - 
lo, o ad altro luogo di Voſtre Signorie 
ſia fatto alcuno inſulto, per cagione delle 
robe rifuggite di queſti ſudditi, perche 
avendo ad effere offeſi, penſo habbi ad 


eſſere e e. cagione, che quella giu- 
l1 


dico nondimeno che ſia prudenz a prov. 
1 2 2 + - 8 : oF Ko, 7 124 # 
vedere, che fi ritirino piu dentro nel do- 
minio voſtro: di che ne ho ſcritto a quel 
Capitano, e quando intendeſſi coſa che 
mi faceſſi dubitare punto, ne avviſerò 
Voſtre Signorie, che altro rimedio non 
ei crede te püter Are. 
lo credo che le Signore Voſtre a 
eſtꝰ ora abbino ricevute tutte le lettere 
te ſexitte da me, poi che io ful qui in 
Ceſena, la prima fu de 14 di, mandata 
per Ne. Grillo nũo err „Tal- 
E vi 
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tra de 18 di, mandata per un garzone 
d Antonio d Aſſetto, che fe ne tornaya 
in coſta, e T altra de' 20 di, mandata in 
diligenza per un dalla Scarperia: per le 
prime dua ſcriſſi quanto intende vo delle 
coſe di qua, e del ragionamento avuto 
con il Signore, e maſſime delle coſe di 
Piſa: per, V ultima de' 20, detti notizia 
della ſubita partita de? Franzeſi, i quali 
partirono jermattina, e ne andorno alla 
volta di Bologna, e feciono tutti alto, 
diſcoſto a qui 3 miglia, che ſono qualche 
450 Lance, e iarſera- ne andorno ad al- 
loggiare a Caſtello Bologneſe, per poſſe- 
re eſſere ! altra ſera in ſu quello di Bolo- 
goa: queſta partita, come ella e ſuta ſu- 
Ita , e ineſtimata, cosi ha dato, e da 
che dire a ciãſcuno, e ogni uomo fa ſua 
caſtellucci: Di luogo autentico non ſi 
può trarre alcuna coſa che paia ad altri 
ragionevole, e io non ho mancato per 
averne la verità di quella diligenza mi ſi 
conveniva : Quello che mi Fe il Ba- 
rone di Bierra io lo ieriſſi a Voſtre Signo- 
1 Kr dipoi con Montiſon, diſſemi 
che ſi partivono per avere compaſſione a 
queſto paeſe, e al Duca, non avendo lui 
Pu biſogno, e il paeſe diventandogli ini- 
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mico; ſendo aggravato da tanta gente; 
ho parlato con 1505 primi, tutti mi han: 
no detto, che il Duca non li poſſeva piu 
ſopportare, e che tenendogli gli davanq 
piu noia_Þ arme r „che quelle 
de nimici, e che ſanza loro rimaneva 
ente aſſai al Duca da poter fare ogni co- 
f : e per non laſciare alcuna coſa indreto, 
ſubito come la partita di coſtoro fu pub- 
blicata , andai a trovare quello amico al: 
tre volte allegato da me, e li diſſi, che 
avendo inteſo come queſti Franzeſi par -· 
tivono, e parendomi coſa ſubita, nꝭ ſapen- 
do ſe Kh era con ordine del Duca, o 
fuora di ſua opinione , mi pareva, che 
I offizio mio fuſſi fare intendere a Sua Ec- 
cellenza , che ſe li occorreva che io ſcri-. 
veſſi piu una coſa, che un altra alle Si- 
gaorie Voſtre, che io ero parato a farlo: 
ripoſemi , che li farebbe- molto volen- 
tieri l. ambaſciata, trovalo dipoi diſſemĩ 
averliene detto, e che lui ebbe caro tale 
ricordo, e ſtato cosi un poco ſopra di 
ſe, diſſe, per ora non ſcade, ringraziemi 
il Secretario, e digli, che oecorrendo 
io lo farò chiamare : e cosi venni a man- 
care di quella comodità, che io deſide- 
ravo di poterli parlare, e ritrarre da lui 


4 
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quatche cofs pitt 14 im queſta materia : ne 
ve ne poſſo dire altro , credo bene, che 
le Signorie Voſtte per I Toro prudenza, 
e per li avviſi, che le hanno da pit luo- 
i de quali io ſono al buro, potranno 
Siudicarla a punto, e qua chi ne parla 
ce , che biſogna, che la fia una di 
queſte. dua cagione, o perche it Re ne 
habbi bifogno in Lombardia, o perché 
quella Maeſſa fi F" a mate ſervita dal 
apa, e ſia nato fra loro qualche ombra: 
le gente una volta ſe ne ſono ite male 
edificate , e male difpoſte verſo queſto 
Signore, ancora che in ſu queſto fi poſſa 
fare poco fondamento per Ia natura loro: 
Quello che al preſente queſto Signore 
fi voglia, o pofla fare non fi ſa, ma e 
non ſi vede mancare di alcuno ordine 
fatto infino a qul, le artiglierie ſono ite 
avanti, e ieri vennono ſecento fanti di 
Valdilamona, e mille Svizzert ſono a 


Faenza di quelli, che tanto fi ſono aſpet- 


tati, e 1500 fra Svizzeri, Tedeſchi, e 
Guaſconi aveva prima: diceſt che il Du- 
ca 1 fatte queſte feſte per alla volta 
di Peſero, come ſi diceva prima: dall 
altra parte n che la 
metà delle forze, ed a due terzi della 
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reputaione:, ne 1 * 9 che poſſa fare 
meme ny: che It aàz coe W 
che fixgredevonc,, = San Led &. 
ni del Duca Guido, ale ere 47 
_ Stato Hogs Urbino ſono per . 
2 che prima queſto Si ore 
ſtare a a poſta, 2 7 queſta nu 
amber ito , e ieri fa qu un 
us 40 den Cardinale di Farneſęe TP 
Legato beans Hella Marca, e mi refer Games 
rino eſſere prima oſtinato, e cho ora dis 
neee Le Signorie Voſtre 
ora penſeranno dove queſte 1 poſſono 
battere', ne mancheranno di penfare ſe 
le necedlith in le quali fuſſi per entrare 
queſts Signore lo poteſſino fare gittarſi in 
grembo a chi è naturale inimico voſtro, e 
a tutto con la loro ſolita n 5 Ive 


vederanno. 
i and di q ella p 


Io non ho 
di Pia, di che io ſcriſſi a Voſtre 


rie coſe di molto . „e par = 
eon quelli , che io allegati tra volta 
Fung ha gf _ lar oe mi ha rimeſſo in 
y_ n Duca, l altre my 
e che 3 d Acconcio era partito, 
e che dove va ordinare , che veniſſino: 
qui 3 Oratori Piſani , 2 Cittadini, e und 
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Contadino e ehe queſto Signore è volto 
4 vedere ſe per via d atcordo e“ poteſſi 
fare qualche file varo piacere alle: Signorie 
Voſtre e che lu prima coſa e vuole 
trärre Tarlatino di Piſa, ei fare chie Piſani 
laſeino la devozione di Vitellozro: Dipoi 
acquiſtarſi fede co Piſani, con dare a loro 
foldati danari, e tenerli a ſuo ſoldo, e 
eosldimeſticatogli, cercare per il mezzo 
di Franeia fare, che ſegua fra loro, e 
Voſtre Signorie qualche appuntamento, 
e lui promettefe la oſſervanza di eſſo, 
_ © queſto: dice eſſere per riuſcirli facil- 
mente, onò, ſi è che Piſani non ſtieno 
oſtinati per altro, ſe non per dubitare, 
ehe non fuſſi oſſervato loro le promeſſe: 
ora ſe queſto è vero; io non lo ſo, ſcri- 
volo come lo ritraggo, e da uomo che 
ne può ſapere la verità: prego bene Voſ- 
tre Signorie ne faccino maſſerizia per 
ogni riſpetto, il che ſia ricordato con re- 

Ferri 2, 099 n co not ffs 

- ' Meſs. Rimino, (1) che era il primo d 
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f b b. queſto Meſs, Rimino non trovo fatta 
memione nella Vita del-Duca Valentino del Ton- 
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uomo di queſto Signore , tornato ieri da 


Peſero , è ſtato meſſo da queſto Signore 
in un fondo di torrę: dubitaſi che non lo 
fagrifichi a queſti popoli, che ne hanno 
deſiderio grandiſſin. 

lo prego le Signorie Voſtre con tutto 
il cuore, che ſieno contente volermi 
mandare da poſſere vivere, perche aven- 
doſi a levare queſto Signore, io non ſa- 
prei dove mi andare ſanza danari, ſtarom. 
mi qu, o mi tornerò ca Caſtrocaro, in- 
fino che le Signorie Voſtre deliberino di 


me: Quz bene valeant die 23 Decem- 


bris 15 . 11 fg fo 
e Servitor 


N. Machiavellus Secr. in Ceſena. 


Poſtſcritta. Si parla per certo, che queſ- 
to Signore partirà Lunedi di qui e ne 
andra a Rimini, io aſpetterò riſpoſta di 
queſte da Voſtre Signorie, e non partirò 
di qui ſanza ordine di potermi levare, di 
che prego Voſtre Signore mi ſcuſino 2 
perchè non poſſo piu, 514 of 
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Pon vis 4 Bagno ſerif 1* uleima mia: 
Voſtre Signorie de 23, e avendo fcritto 
per quella a lungo della partita de' Fran- 
zeſi, e di quello ſe'ne ragionaya non 
mi occorre per queſta dirne altro, n 


feriverne eoſa di momento. 


Avanti eri arrivò il Garzone di Ardin- 
go Cavallaro con dua di Voſtre Signorie 
de 20 e 22, e benche dopo la rice vu 
di quelle io habbi fatto diligenza di par- 
lare al Duca non mi è riufcito , perche 
non avendo haute tempo fe non jeri, e 
teri ſendo Sua Eccellenta occupata in fare 
raſſegne di Fanterie, e in fuoi altri piace- 
ri, riſpetto alla Paſqua non fn poſſibile, 
che mi riuſeiſſi, e queſta mattina di buon 
ora ſi è levato con tutto P eſereito, e ne 
va a Santo Arcangielo diſeoſto a qui quit 
dici miglia , e preſſo a Rimini cinque, e 

io domattina mi leverò, e ne andro a Ri- 
mini, non gotendo alloggiarli piu ap- 
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preſſo;/ riſpetto alla ſtrettezza dello al- 
loggimem: non oſtanto che non ſia, 
econdai ſ dipe, per damorare quivi punto, 
ma per-andarne 2 gynn giornate alla 
di Peſerorne ſi ſa poi quello, che fi hab- 
bi a fare, e chi ha 71 che voglia 
tentare Simi en „ e 
| 0 t ha quelle 
. io: vi As per liſtra —— 
_— 28 eireæ 30 Stradioeti Albar 

: @ {1 trova 200 
— —— e quslehe al 
ee A og fra eri, Fad — 
rie fatiocqu s potete fare con- 
eto, che 0gai mite. ti habbi ciquanta 
13 de Caporali loro da fare faziong 
- 2 cavallo: le artiglierie ſona ite a quella 
e WI medefimai'volta ; che va lui, con tutte 
bro neceſſità di polvere „ e palle: Quan 
„ & ſt poſſa vulere delle genti degli Or- 
ini e Mneglü, von fi ſa, conoſceraſſi 
meglio alla giornata quando e fieno piu 
| 2 wil uno alf altro, e cume io ho 
WH pit voke ſcruto alle Signorie Voſtre 
wede Signore & ſeor ,.N6 creda 
38 abhi a fare lo fappi alro, — 
hs: e queſti ſuol nnen 


260 rr 0 
no pit volte atteſtato, ehe non cominice 
mai cofa alcuna, + non quando e }; 
commette;'e commertela-quamdo la ne. 
ceſſitä ftrigne; £46 ſir} fatto e non altri. 
menti; d onde i0 prego V aſtre-Signorie 
mi ſcuſino, * -ne m imputino æ negligenii 
i io non ſatisfaccia alle Signorie 
oſtre con li avviſi, pid delle 
volte io non ſatisfo etiam a me medeſi- 
mo: di San Leo „della p tica ſi trat - 
tava con il Duca Guido, ſe ne in- 
tende altro: Di — ho ſcritto al. 
tra volta quello mi aweva _ il Duca, 
che k ſtava a; ſua poſta 1 ſcriſh 
_ avevo ritratto: — quis] cretario 
el Cardinale di Farneſe, il quale * 
diſſe, che vi aveva poca ſperanza, e , 
| maſſime per la partita de Franzeſi: ien 
mi diſſe il Veſcovo d' Euna, che li 
eta come accordato, aſpetteronne lo 
evento interamente: per, non ci fare pi 
errofe. / nend on 
Mes. Rimine queſta matting 2 flato 
trovato in dua pezzi in ſulla piazza , dove 
s ancora, e tutto queſto: popolo lo ha 
uto vedere: non ſi ſa bene la cagione 
della ſua — * chs li è piaciuto 
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eds) al Prinoipe; il quale moſta di ſaper 
fare; e Nsfate 1 a v3 ſua poſta 1 — | 
condo ã merits loro. 
| 'Portommi: 2 ſopraddetto Cavall e 
25 Ducati d' oro, e 16 braccia di Doms - 
maſco hero; 101) Ringrazio: le Signorie 
Voſtre ſommamente dell' una coſa, e 
dell' altra. „„ 

perchè la Corte è in ſu la levata, non 
mie 1 , che venga 
per le tre Cavalle, che le Signorie Voſ- 
tre dicono eflere a Poppi , emmi ſolo 
ſnto detto, che io preghi Voſtre Signo- 
rie a fare che fi habbi loro buona cura, 
infino a tanto che li abbino ordinato chi 


| ven d. 5 5 


eſs. Bartolommeo Marcelli dali Bor- 
go, per il quale il Baron di Bierra ſeriſſe 
ultimamente a noſtri Eccelſi Signori, non 
chiede altro, ſe non che li ſia prorogato 


1 


— Wy — 


— 2 — — 


(1) In un poſtſcritto d' una lettera originale di 
Biagio Buonaccorſi al Machiavello, in data de 22 
Dicembre 1502. fi legge ,, Voi ſgallinerete pure 
» uno farſetto di queſto Drappo, triſtaccio che voi 
» fiere „ alludendo a queſto regalo: e nella let - 
tera ſi patla de 25 ducati mandatigli dai Fioren- 
tini. 1 e 
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Voſtre, 
diei. 
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2 peter comparire?, che poſſa 
lui de Arve n Piero di Brac 

cio die Martelli » Che ſolleciti queſta 
fa : £46 di move ls raccumando alle Si. 
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15 XX 1 
. urge Domini de. 


2 per duplicate ſcriſſi alle Signore 
Voſtre quanto era ſeguito la giuma 
dell Eceellenza del Duca in del Bas 4 
N coma gli aveva preſo Paulo, ca 
f  Orfini. „ e Vitellozzo, e Oli- 
Re „e per la prima detti il ſemplice 
ſa ones — * I 
coſa particolarmente, e di piu quello 
Teen rlato Sua Eccellenza, e che 
_ 72 Ne di queſ- 
to te, le quali lettere io repheherei 
— fe io imafſi che le non 
giunte. 'falve : Ma avendo Many 
dato la prima con _— di 6 ducati; 
ela ſeconda con v g10 di 3 per Woe, 
mini appoſta, T uno Fiorentino, l' aero 
da Urbino, ne ſto di buona voglia : pure 
forumariamente replichero tutto alle Vol; 
te Signorie per abbondare in cautela., 


—— non fuſſino pure comparſe. 
ttt queſto Signore da Fano iermatrina ; 
econ tutto il uo eſercito ne venne allh 


364 LETTERS | 
volta di Sinigagha 4: la era ſtata oc- 
cupata ta (1), eccetto la Rocca dalli Ori. 
ni, e mel. Liverotto da Fermo: Vitel- 
lozzo il di d' avanti era venuto da Caſ- 
tello, in quelle parti, andorno !' uno 
dopo I altro incontro al Duca, ar com- 
pagnoronlo dipoi nella Terra, e in caſa, 
c Font in camera yet] Sua Signoriali 
fece ritenere igioni,d ipoi fece fvaligiare 
e lore Fanterie , che eranò ne Borghi 
fuori della T rea, +, © mand fa mera del 
valiginte 1 14 * 125 


24 Bu * 


1er 4 — — — 


© i Ta Prefetteſſa N Jac 550 c, e non pro- 

2, nella prefazlone pag. 115. ] di Sinigaglia, 

ehe era Giovanna di Monteteltro.,; Madre di Fran, 
Maria della Rovere, il quale dal Cartlinalz di S. Pie- 

o Vi incola era i ſtato man o in Francia, veden- 
5 125 non potet Trigg 1 la po del Duca Valen- 


855 c ricd due barche'd? ſua roba';/ed efferti, e 
con i and ancer — Veneria 5 mandando 


my rin. a > ft A” a ne Am cCLeO(QSL.L_ aU 


*. — Pry 
ww * 


o come ab 7 * Bacck. dicedds il Tommak 
pag- 27, che ella ſe ne fuygifſe in abito vitile 
per occulte vie agli Stati, che poſſedeva in Regno 
di Napoli, laſciando la Rocca alla cuſtodia d An- 
Atea Doria; e Biagio Buonacc. aſſerendo, che 
; ella andaſſe Färberei a. rn Fee ma che prima 
Fa elle 6 forcaſe r Firenze p. 67. - 
in wii 1 911712 1915 GL, £73" ©: d' arme; 
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per avere ſperito 1 i nimic 


il Re, n e 
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| che, e Kandare veris i Borgo 
valliy.6 fyrvi een A Bo Fanti 
—— tare = _ 
0 vers Nori, * — a 
fires, dicendo yolere — 
©. "LEY n Yep 
2 non "pars 7 
| ſua partica: Sitrigaphia. anda — 1 
U di nuovo mi riprego , che 10 ſcriveſli, 
| LETT; s 
ne ere ſu amico: dic 
he = 9 29 i 
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0 dicendo io, che non „ 
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gnità della, città, che quelle liene deſſi- 
vo preſo . e che voi pol fureſti mai, ri{s 
, n che I | 

Va Signorie 10 teneſſino if 
ne. lakkinfinoſe loi non dene accordavey _— 
Rimaſi di ſerixer atio 6 r en | = 
riſpoſta. - ei $160 £2905 2 N | | 
Seriſfi.ancors per Ia mis diieri; come 
da molti uomini intendenti , e amici 
__ Cicra, mi era — ricordato, che 

era una gran ione alis G. 

58 4 fare qualche bene per ia loro | 


ge, penfan 
| a Francia DS | 
10 : Adare „e. -Siadia 
ſitoc manduret 
ee per Nane 


nuevo ageidente, „% 
IE A; a fas, reds. ber 
di condiaie ne, e con- partiti da 
— In crede che vi ſi treverrà rifs 
contro'; *& Ik * te bene a | 
| ricor ate in '1 
Wehe eb Is rivenV oltre P orie ? 2 
con quella fede; che io le ho 5 
785 een Cin ſentenza quello yi 
tima ia di ĩeri en de 
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- 4416 }ſegaits dlpot che queſta notte kd ore 

deri Signors fo morire Virellozzo, 
elmeg. Oliverotto da Fęrmo 3:6 li altri 
Qua: (Das: rimaf ancora vivi i bredeſi per 
vederede:il Papa harà l hauti nelle mani 

d Y; Cerdinales e 8 „iche erano a 
Koma, che ſi crede di si, e dipoi ne deli- 

berecanho di mtiidi belt brigata. 00 
2 ie d „ 712 8711 it. WETTLAE ] = 38 4 BIG 7 
u ar O72 . e . 


<< YLaprſa)}, e Some ui thilſes choirs e 
. elk medeſimo nella deſ- 


wege Vickers 20 U 1 NPE St: "ok 


1 1 80 8 Var 1 dea dr Gravi 
| 1 15 2585 dice : 11 . 
5 — {ork tirenefſo il Cardinale 
Oxſini. Adriano TREE —q= at 
A IG 1 5 a Ar amok 
0 a e 0 5 dalle amt 1 — — 
rdinal Orſini ave 


Pe e ee sli Incolpato. 
of by Fer 2 ale Otſini, e, 


EE: 


= 10 I 
ger coggrA a andd U 3 Gennaio 
i Goren r ab ante 1 10 —— 
9 m a 
N en 165 ial p 


o caſualm ente. ſmontato, 
4 Suckad⸗ in Pal 25 7 ! e le mule | 
del Cardinale fure don bitte all alla dL Paps. 


II Cardingle Apena fu nella camera del Pappag l- 


e * 


. ee. 


1a Rocea dis 22 


e di Siena fi- 
verſo Roma a raſſettare tutte quelle Caſ- 


51 Ma ene! 11. 


buon ora ſi arreſe al Duca 1 tien 
per lui ie Sua Signot̃ia parti queſtametle - 
ſima mattina di quivi, e ne * venuto > 7 
con' lo:eſercito, e cosi ne -andremo. alla 
volta di „ e di Caſtello al certo 
bita, e poi ſi diſtende 


tella Orſine, e il diſegno * e xt — 5 


| Bracciano', e che F altre fieno un 


di paglia, il ehe à pero un ra mento 
popolare, ſtaremo qui tutto di domani, 
ol 20, dipot wang ow a. Saffofer- 
rato con tempi tanto finiſtri a far guerra, 
2 fi poſſino immaginare, ne fi cre- 

erebbe chi ſcriveſſi lo ſtento in che ſi 
trova tutta queſta gente, e chi le va dreto, 


lo, viddeſi circondats da g gente armata, e 11 bi 
gotti. Fu condotto in carcere , e dopo lui il Pro- 
tonotario Orfini , Tacopo da S. Croce, e Bernar- 
dino Abate da Aluiano , e tutti furono ritenuri. 

Nel tempo medeſimo il Duca Valentino fece in 
Sinigaglia ritenere Vitellozzo Viteli; Paolo, e il 
Duca di Gravina Orſini, e Liberotte da Fermo: 
Vitellozzo , e Liberotto dopo poche ore fece ſtran· | 
golare „e 1 altti fece cuſlodire. 

M ii j 
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Cee daPiftoia, Amide e ri 
belle di coteſta Cittꝭ era con Vinellozzo, 
e plata preſo in mano di cervi Spa- 

eret 


con un dugento ducati, 

Le Voſtre Signorie li voleſſino ſpen- 
operare, che chi lo ha — — 

5 — uno de voſlri Rettori: penſino 
le Signorie Voſtre a queſts caſo, e pa- 
rendo loro me ne avviſino: raccomman- 
domi a Voſtre bene va- 


leant: Ex en die N Ianuarii 
2302 HE 


> © Servitor 2 
N. Mach iavelins Secretarius. 


(6) Non fi — il Lettote di trovare la data 
del Joz. al Gennaio , che ſecondo lo ſtile odierno 
doverebbe eſſere del 1503, avendo i Fiorentini ſe- 
| ka kno al 1750. il coſtume di cangiare il mil 
ſimo il di 25 di Marzo. Baſti ayer notato cid una 
Nele per — 
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AIG ſia, in eh eonfuſione, mi ſcu- - 
0 della tardità delli avviſi „quand 
ſieno tardi, perchè e pacſani fi naſcon- 
dono, neffun Soldato ſi vuole partire da 
guadagni delle rapine, e queſli mia di 
caſa non fi vogliono ſpiccare da me, per 
non eſſere ſaccheggiatĩ, tal che tutte 
morph) _ e p e io 
po i ua ſpacci, eci 
forza D rs gpatoce ache d — 5 
Aue r io non trovo 
Any, | cosi la lettera che io ſcriflt - 
ho ancora in petto, ne ſo ſe 
queſto dh mi potrd mandarla, ne ho 


molt * ſervere di nuovo, ſendo an- 
a Mw 


le Fanterie . quia tre mi- 
glia, e ad ordi 0 e e artigli — 
per la via di F 1 fa condurre ad 
Augobio;; e di le fark condurre o 
verſo Caſtello, o —_— Perugia. dove li 
Parra; Domini ht a Sallo Ferrato, 
F ſisandt avanti iverſa/l;;uno-de' 

-duaJuoghtthoparlato:mqueſto di a lungo 
on uno di queſti primi 5e di nuovo mi 
ha detto molte: delle medeſime coſe, che 
mi ha dette il Duca in benefizio delle 
-Signorie Voſtre, e diſcorrendomi come 
Sua Signoria dba rocedete, diſſe, 
che una volta queſto Signore, aveva fatto 
morire Vitellozzos e Liverotto come 
tiranni, e aſſaſſini e traditori, e che il 
Signor Paulo, e il Duca di Gravina vo- 
leva condurli a. Roma, ſperando al certo, 

che il Papa habbi nelle mani a queſt 
ora il Cardinale Orſino, e il Sig. Iulio, 
e quivi fi formers il proceſſo contro di 
loro, e iuridicamente ſi giudicheranno: 
Diſſe ulterius; queſto —— avere in 
animo — — le Terre della Chieſa 
dalle parti, e dairtiranni, e refftituirle al 
Pontefice, e ſolum retenerſi Romagna 
per ſe : e iudica per queſto che un Ponte 


eſſere fuoco da con unz 
ciola di acqua: e mi diſſe in ultimo, che 
ora poſſevono Voſtre Signorie aſſettare i 
caſi loro, e dovevono mandarli uno Am- 


Paltra , e appreſſo fare 125 


Jo diffe, e Voſtre Signorie ne gk 
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fice nuovo ſia per efſerlfobbligato non 


{; trovando ſervo delli Orſini, o de Co- 


lonneſi, come ſono ſempre ſuti i Papi 
per lo addreto: & di nuovo mi affermò, 
che ſua Signoria non ha mai penſato da 
un pezzo in quà ſe non come e poteſſi 
quietare Romagna, e Toſcana, e ora li 
pare averlo fatto con la preſa, e mor 
dicoſtoro , che eranola pietra deſio ſcan- 
dolo, e indica quello tanto che reſt 
egberle con und goec- 


” 


4 


baſciadore. G con qualche concluſione 
onorevele, e utile per I una parte, e Poa 
1 demo ra- 
1 DS Sb > Soi «x F 12 814 
zione di amicizia ſeco, e laſciare da canto 


le lunghezze, e li riſpetti: il quale ragio- 


namento mi è parſo ſcriverlo come lui 

udiche- 
ranno , alle quali mi raccommando , die 2 
Ianuarii 1562. | 
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C. ditkeulta ho trovato "vs rtatore 
diqueſta, che fi chiamaTorneſe da Santa 
'Maria Impruneta, al quale ho dato un 
dueato d' oro, e k ho promeſſo, che 
Voſtre Signorie li darango dna altri du- 
cati, che ear li ho promeſſo: regole 


ducato, e delli altri 4 a1 = li 
dua ſpacci precedent, „e alle 
m e > ue dee valeat : Ex 
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(5 Queſto Biag io, 8 alere role 
n queſte lettete, * Biagio di Buonaccarſo, amico 


ſtampato dal 1498. al x 512, il quale fi moſta 
molta hene inteſo delle coſe accadure in queſti tem. 


i, e per eſſere impiegatq in gegreteria ignori 
Di e pet — ute gi da 1 
quale ho veduto molte lertere originali di on 
irette, che ſervono per ee della Vita 
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A varied eri P ultimeſwie 2 Votre 
Signorie quaſi in conformità di quello 
avevo ſcritto per dua altre mia dell ultimo 

di del paſſato, e a queſt' ora le dua prime 
deverrieno eſſere comparſe, e Voſtre 
Signorie haranno inteſo la preſa di Paulo, 
8 T1 Duca di Gravina Orſini, e la morte 
di Vitellozzo, e di meſs. Liverotto , e 
dipoi come il Duca mi parlò, e quello 
che mi commiſſe ſcriveſh a Voſtre 2 
rie, di che attendo riſpoſta: Dipoi non 
ci è altre di nuovo, perchè partimmo ier 
mattina da Conrinaldo, d' onde io ſeriſſi 

P ultime mie, e venimo qui a Saſſo Fer- 
rato, dove ſiamo ſtati ancora oggi, e 
domattina ne va il Duca a Gualdo, per 
fare poi quello li darà la occaſione di 
otere operare in danno di queſti ſuoi 
inimici: ſono tornati oggi quelli condot- 
tieri, che furono meſh alla coda delle 
geati A „e Vitelleſche, e non le 


. 8 4 


1 5 8 A Toe 
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hang poſſute ſvaligiare, e tutte ne ſono 
ite alla volta di Perugia: Hanno laſciato 
nondimanco aſſai Cavalli per il cammino, 
riſpetto alle cattive vie, e allo avere a 
camminare in pres. — — _ we ” 
altro per „perchè le coſe di 
— —.— — Voſtre Si — 
tie, intendendo maxime molto meg ic, 
che non fi. fa qui, in che diſpoſizione {i 
trovi al preſente Perugia, e Caſtello, 
UI UNdos LG i „ o 4 
Ho rice vuto queſta ſera la voſtra de 
28 del: paſſato, intendo come ho a go- 
vernarmi nelle coſe di Piſa ; e cosi delle 
Cavalle del Duea quanto dicono Voſtre 
Signorie, e quanto ritraete di Francia, 
e come io debbo'ringraziarne il Duca; il 
che fardò come prima ne harò occaſione: 
Ringrazio le Signorie Voſtre delli avviſi 
di Francia, e a quelle mi raccomando:: 
Valete, ex Saxo Ferrato die 4 Ianua- 
e E. V. D. „eee ite -4 18 1 f 
127 11 16:16 33 Servitor Sit 37 
5 Mia ni N. Machiavegli. 45191. 
i is 2e 19 


* „ 2 
nein = 27 51 
* 


e 


= 4 1 3 6 v f * £ ; Fl *$ hs 7 N : 3 4" ©) +p+ +$ 
* 1 > 1 1 6 2 1 * a © 8 * 1 11 
24 9 15 114 — 4 # '$ #4 i K ON n + 1 
* " 


1 


d 7 1 2 
& SL 


9 4 N 5 24 1 WA, » # #7 F # 8 | EYE $32 PE 
174 1 . 94 4 4 8 4 2 4 * 1 
7 4 1 - & £4 * 3 4 þ + Son 8 1 
u Domini &, 


D. Sallo Foreao ſeridh 2 d 4 alle 8. 
gnorie Voſtre quanto oceotreva, e 

una poſtſeritta avviſaĩ la nuova di Catel 
eome li Ambaſeiaderi venlvano, e che 
il Veſcovo di Caſtello, e tutti i Vitelli ſi 
erano fuggiti: giugnemo ieri dipoi qui in 
Saales „deve ſiamo ancora per ripoſare 
F eſercits, e ci trovamo li detti Amba- 
ſeiadori di Caſtello, i quali offerſono la 
Terra l Duca, e rallegroronfi” &c. Il 
Duea rice vè la Ferra come Gonfalo- 
niere della Chieſu, e non alrimenti, e 
ordinò ſubito, che li ſpacciaſſino uno a 
Caſtello a mettere in ordine quelle arti- 
glierie, e dalk altro-canto fece fermare 
quelle aveva fatte condurre in Agodio, 
 perche le non veniſſino pil avant ,. giu- 
dicando quelle ſono a Caſtello baſtare per 
le i future 7 dipoi iarſera circa a 4 
ore di notte venne uno a fare intendere 
a queſto Signore, come Gianpaulo Ba- 


di Siena, e che ſubito dopo la partita loro 
il popolo Perngino fi era levato, e gri- 
dato. Duca, Duca: Queſta mattina poi 


anno yerificata la nuova eſſere vera, e 

r ancora non hanno parlato al Duca: 
3 primi di Sua Eccellenza, 
che il Duca non vuole queſta Cittu , ne 
Caſtello per ſe, ma liberarle da tiranni, 


e fare, che la Chieſa le poſſagga, e di 


nuovo ſono in ſu quello medeſimo, che 
io ſeriſſi a lungo a Voſtre Signorie da 
Conrinaldo : parte queſto Signore con 


P eſercito domani di qui, e ne vaaScefi, 


e di quivi ſi addirizzera in quello di 


Siena, per fare in quella Città uno ſtato 


3 ſuo modo : ora is Pandolfo Petrucci, 
inſieme con queſte genti , che ſons rifug- 
gite 1a, fi aſpetterà, o nò, ci & varie opi- 
nionl: meſs. Baldaſſarre Scipioni da Sie- 


na, che E qua Capo di Lance ſpezzate , 
uomo noto'a Voſtre Signorie, e di dif- 
erezione, è di opinione, che li aſpettino: 
molti altri credono di no, e ciaſcuno-al- 


lega le ſua ragioni : preſto ſi doverrà 
vedere, N | 22 0 


PI MACHIAVELLI. %% 
glioni, con Orſimi, e Vitelli, e tutte 
gente d' arme loro, e rifuggite a loro, ſi 
erano partite di Perugia, e iti alla volra 


iunſons due Ambaſciadori Perugini, e 


eee 
Io non ho pot parlato con la Eccel- 

lena del Duca, e perchè la domanda 
fece, che Voſtre cn, een moveſſino le 
. genti ; verſo il Bor o, non E-piu neceſſa- 
ria, ſendo arreſa Perugia, e Caſtello (i): 
credo ſarete ricerchi di muoverle verſo 
Siena: è hene, che le Signorie Voſtre ci 
Later „acciocchè o lo auto fin grato, 0 
Ala ſcuſa ſia oneſtita. 

Altro non ho che ferivere alle aus- 
rie Voſtre perchè quelle ſono prudenti, 
e intendono beniſſimo i” tempi, che cor- 
rono, e li provvedimenti, che biſogna- 
no: Bene valete „ ex n die 6 Janus 
ri e 
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uſeito per andate a Siena da pandolfo Petrucci. In 
medeſimo giorno nei ptimi Veſpri dell' Epi- 
ania i Catdinali riccomandarono al Papa il Car- 
Aland Otſini . ed egli ſe ne tixò fuori » dicendo loro 
della conglura i 'Viteſlozze , degli Orſiai, di 
| 'Giatipaolo* Baglibnr, di Pandolfo Kassel, e 1 
loro — „ per *ammazzare It we ups „ ne ot- 
tennero grazia alcuna. Bruch. ; 


* 


obbedienza del Papa da cui Gio. Paolo Tiranno era 
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aasee: 


Da Cndo ſeriſf L ultima. alle Signo 
tis Vaſtre de d , e prima avevo ſcritto 
da daſſo Ferrato a di 4. edi ae d 
FEE inigaglia dua 


. 


ſer ima de? 28, delle quali attendo rif 

poſta con deſiderio, e qui ſi comincia a 
maravigliare eiaſcuno come le Voſtte Si- 
gnorie non / 8 o fatto inten» 
dere qualcoſa a queſto Principe, in con- 
eratulazione,della coſa nuovamente fatta 
da lui in beneſizio voſtro, per la quale 
epenſa, che tutta coteſta Città li ſia ob- 
bligata, dicendo che een Nene 
farebbe-cofto lo ſpegnere Vitellozzo, e 
diſtruggere li Orſini 200 mila ducati, e 
poi non ſarebbe. riuſcito loro si netto, 
comme & riuſcito a Sita Signoria: E per 
dire alle Sig. Vaſtre quello che è ſucceſſo 
di quà, dopo l' ultima mia, mi occarre 
poco, e quello V. Signorie doverranno 
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 avere inteſo molto prima da altra band: 
reſtando ſolo delle coſe, che coſ at 
in dliſegno ad eſpedire. il caſo di Siena, 
perchòè Caſtello, e Perugia è accordato, 
come per altre ſcriſſi a Voſtre Signorie, 
le quali Terre queſto Signore non accetta 
= fe, ne vuole capitolare con loro, ma 
Te rimette a Roma, dicendo volere, che 
le tornino alla Chieſa, e ſpegnere le parte 
di quella, e trarne li tiranni;: e per dare 
iu colore a queſta coſa, non ha permeſſo 
| Hfins ad ora, che li fuoruſciti di Peru- 
'gia vi rientrino, e pare che alli Ambaſcia- 
dori Perugini, che vennono a Gualdo 
e prometteſh, che non virientrerebbono, 
"dicendo ſua intenzione non eſſere cac- 
<Tiare un Tiranno, e rimetterne dieci. 
'Giugnemo jeri in Aſcieſt, e ci ſiamo 
ſtati oggi, e domattina lo eſercito ſanza 
impedimento di carriaggi, che cosi fi e 
comandato, ne andrà à Tori ano, diſ- 
coſto a qui 7 miglia, e chi non potra ſtare 
quivi per eſſere il luogo piccolo, ſtar 
all' intorno: dipoi fi dice che fara I altro 
alloggiamento a Chinſi in fu quello di 
Siena, _—_ gli rieſca-il poſſere paſſare 
prima le Chiane, e dipoi entrare in 


Chiuſi, dove pare che diſegni entrare, 
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6 'per' amore, o per forza + Sone ſtati 
queſta ſera qui Oratori Sanefi mandati da 
quella Comunita , e per lunge ſparie 
kanne parlato con il Duca: la propoſta 
loro intendo eſſere ſuta, eome e ſono 
mandati da quella Comunirz ot inten- 
dere la Cagione che muove Sua Eccel- 
lenxa a volere far loro guerra, come -pub- 
blicamente fi dice, che vuole loro fare, 
dicendo eſſere parati a giuſtificarla ec. a 
che fi dice il Duca avere riſpoſto, che 
ha, et ebbe ſempre quella Communita 
per ſux buona amiea, e che mai fu ſua 
intenzione ſare a lei guerra, ma che bene 
ha odio grande con Pandolfo Petrucci, il 

ale è ſuo inimico capitale , per eſſere 
uto inſieme con li altri a volerlo cacciare 
delli Stati ſua, e quando e pigliaſſi quella 
Comunita modo, © eſp b; 


| ientt a man- 
darnelo, ſarebbe fatta Ia pace: quando 
che nö, lui veniva con lo eſereito per 
queſts/effetto\, e l' increſceva avere ad 
offendere altri, ma che fe ne ſeuſava con 
Digg con li uomini, e con loro, come 
ooluĩ che era vinto dalla neceſſità, e da 
un ragionevole sdegno verſo colui, che 
non li baſtava ſolo tiranneggiare una delle 
prune città d' Italia, ma yoleya ancora 
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con la ruina d altri poſſere dare le leggi 


a tutti i ſuoi vicini: g ſanza altra con- 


cluſione, come intendo, fi ſpiccorno 
ragionamenti , e li Ambaſciadori rimaſc- 


no di ſerivere alla Balla, e cosi reſtano 


coſe ambigue, nò ci è chi ardiſca giu- 
dicarne il fine, perche dalb un canto ſi 
vede in coſtuĩ una fortuna inaudita , un 
animo, e una ſperanza piu che umana di 
poter conſeguire ogni ſuo deſiderio: dall 
altro ſi vede un uomo di aſſai prudenz 
in uno Stato tenuto da lui con grande 
reputazione, e ſanza avere drento, 0 
fuora capi inimici di molta importanza, 
per averli o morti, o riconciliati, e con 
aflai forze, e buone quando Gianpaulo 
ſi ſia ritirato ſeco, come ſi dice, e non 
fanza danari: e ſe ſon privi di ſperanza di 
ſoccorſo per ora, ik tempo li manda ſpeſſo: 
pure non è meglio, che ſtarne a vedere il 
fine, il quale fi doverrà vedere dopo non 
molti di: e ſe queſta coſa comincia a ve- 
nir e in dibattito . Voſtre Signorie ſaranno 
ad ogni modo richieſti di aiuto da queſto 


Signore, e ricerche, che feriate dal can- 


to loro: e mi maraviglio, che ancora non 
10 habbi fatto, ma credo che ſia per 
avere viſto, come le coſe; di Caſtello, e 
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perugii ſond paſſatèe, e credere, clie 
queſte di Lina abbino ad; ire per quelle 


medeſime via, e nn yuole avere queſts 
ob tis een le! A He 
e e de 

. 2e 
che Hs erde per 10  addreto';/ e cifca 


le forze: ſi trova, e circa lo anime ſuo ? 
e teplcande ogni obſa in due parole z 


don di og ultro parti⸗ 


to alle forte & ſi trova qualche 500 


Imetti , e $60 Cooley * 6000 
Fanti in eirca. ile 


di V. Signorie, 16 parole ſono ſtate 
e ſono tante buone, quanto is 
e dette e parlate eon ragione; 


e A vivamente in mode, che ſe 1 


eredeſſi come le ſon vere, e come le d 
ee;; 6 ſlirebbe da fpoſarſone; — 


be altri debbenoꝰ fare dubttare ul- 


tri delle ſus, ne meritd pore eos 
none ili proceder ſue A . 2 ra 
gionato d appuntament6;/perehe 


molitedy 
che Sua EeceHenza Abbe ili desi deriolſuo 
di volere la condotta vecchia -e tolto ches 


— ſu laſſ wy huiſemprehagirare 
0,0 
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uanto alf animo, e "intenzione [far - 
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baftarli una lega generale, come colui, che 


r non vi . on; gnere,e. 


, 21455 elena vod, 
S guadagno , nd 
— alro . Van efto, ſe non 
ricordare alle * che Till 
ſeita che hb — 2 di Siena, 


della quale fi appropinqua, il tempo: 


vetrà ad eſſere venuta queiia 
che lui ln aſpettata e ee 15 le 
rieordo amore vol mente, alle Signorie 


Voſtre, e ſe io le incenſe male, naſce, 


oltre alla mia poca eſperienza, non ve- 
dere altro che, le coſe di qua. „ con le 
| diſcorrere altrimenti, 
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6 miglia, alla vi 

di Siens, e aven er per 1 —— 
mia mi occorreva, e non aven- 
do alcuna riſpoſta di tante mie lettere 
Klas de 28 del paſſato in quà, non mi 
occorrerebbe che ſerivere, e queſto Sis 
gnore non aveſſi mandato a per me, 
e trasferitomi da Sua Eccellenza mi do- 
mandò ſe avevo lettere da V. Signorie, 
e riſpondendo di nd, moſtrò marayigliar 
ſene, e io non mancai di ſcuſare queſta 
tardità con quelle ſcuſe;, che ci ſono rs 


. gionevoli : e uſciti di queſto-ragionamen- 


0, mi 2 28 quanto io 3 
con quelli tuoi gnori per re uno 
3 primi fondamenti allo . in 
In Iealia e per queſto li andamenti miei, 

e mie ** inenalgche „ed ed eſtrinſeche 
non 
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nonlÞtango ad eſſere naſcoſe: Tuvedi in 
cheitermins io mi trovo! con cuſtoro, che 
etano mlmich ↄohι,jjDe de“ tub Signori & 
miei ohs fie: fei parte merti parte” 
pro, pates arte 6 fligndi;,-o- Afediati in ca 
oro eſti s atidolfo Petracci,che h 
att eſſere f ultima fatieaa queſta noſtra i m. 
—— ve .ſteurità delli Stat comuii: 1 
e 


8necelario'catTiare di eaſa perche yy 
moſciut6'N derecho ſueʒe diinarPpi fare, 


ei GO dope ſdrebbe git 
in pieds“, reſtitu una fayilld du temerne 
incehdhs Stund, -n& biſogna addormen- 
uſt in f queſto, ani totis viribus impu. 
0: 10/ n6ti'fo il caceiarlo di Siena diſ. 
6: ma vorrei avetlo nelle mani „ 
per queſto il Papa & immbgina addor- 
»menmtarlo'con li breyi, moſtrafidsli;, che 
»h Baſtu ſold , che I habbi i inimici ſhoji 
”p inimici , eUintanto'mi fo avant cn 
eſereito, edle bene ingannare col 
— che ſono ſuti li màeſtri de' tra: 
„dimenti li Ambaſciadori di Siena, che: 
. Nati da me in nome della Balia, 
2 gs bene, e io li ho chiads - 
e io non voglio la libertà loro 
— che ſcaccino Pandolfo, e ho ſcritto 
mz letrera a quella Comunità di Siena 3 
Toma EZ, N 
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I n dogumento 


in ſu le eoſe di. e e e Caſtello, i 
quali ho rimeſſi alla Chieſa, e ngn li ho 
voluti accettare „ dipoi il maeſtro della 
bottega , che & il Re di Francia, non ſe 


ne contenterebbe,che io pigliaſſi Siena per 


me, e io non ſono si temerario, che io 


mel perſuada, e però quella Comunitz 


debbe preſtarmi fede, che io non vo- 
glia nulla del ſuo, ma ſolo cacciare Pan- 
dolfo: e deſiderp che li tyoi Signori teſti- 
fichino, e pubblichino queſta mia mente, 
che è ſolum di aſſicurarmi di quel Tiran- 
no: E credo che quella Comunità di Sie · 
na, mi crederrà, ma quando la non mi 
credeſſi, io ſon per andare innanzi, e 
mettere le artiglierie alle porte, e per 
fare ultimum de potentia per cacciarlo: 
il che io ti ho voluto comynicare , accip 


che quelli Signori ſieno teſtimoni dell. 


animo mio, e acciocche intendendo „che 
3] Papa habbi ſcritto Breve a Pandolſo, 
» ſappino a che fine n perche jp ſono diſ- 


poſto poichs io ho tolto a mia inimici le 
armi, torre loro anche il cervello, che 
tmtto conſiſteva in Pandolfo; e ne ſuoj. 


ag8giramenti 5! vorrei oltrę 3 queſto pre: 
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i tuoi Signori a eſſere contenti, bi- 
ognando in» queſto caſo qualche aiuto g. 
darmelo,in benefizio mio, contro a detto 
Pandolfo : E veramente is credo, cha 
chi ora fa lo anno aveſſi 2 quella 
Signoria ſpegnere Vitellozzo, e Liverot-. 
to, conſumare li Orſini, cacciare Gian- 
ulo, e Pandolfo, e aveſſi volſuti ob- 
blight di 100 mila ducati, che la ſarebbe 
corſa a darli, il che ſendo ſucceſſo tanto 
largamente, e ſanza ſuo ſpendio, fatica, 
o incarico, ancora che I obbligo non ſia 
in ſeriptis, viene ad eſſere tacito, e 
pero &. bene cominciare a pagarlo, acciò 
che non paia nè a me, ne ad altri, che 
quella citta ſia _ fuora del coſtume , 
e natura ſua : e ſe quelli Signori diceſſino 
non voler fare contro la protezione di 
Francia, ſcriverai loro, che il Re ha in 
otezione la Comunità di Siena, e non 
andolfo, e quando bene e lo aveſſi, 
che non lo ha, Pandolfo ha rotta tale pro- 
tezione, per eſſerſi collegato contro a di 
me, e di Sua Maeſtà: e cosi non ven- 
gono quelli Signori ad avere ſcuſa veruna 
non venendo di buone gambe a queſta 
impreſa: e tanto ꝑiù ci debbono venire 
volentieri, quanto e ci & l _ loro. Ja 
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Gtisfamone: della vendetta, e utile del 
Re di Francia: F utile loro, che-ſpengo. 
ns un perpetuo inimico a quella città, 
un indice di tutti: i nimici loro, un ri- 
cettacolo di: qualunque fuſſi mai per fare 
* —— della ven- 
dettai, per eſſere ſtato capo, e guida di 
| — „che — —.— 
paſſato ſopportati, perche: da lui proce· 
devano i danaric, e oonforti, e li diſegni 
E e in. che? in tutto lo ſtato 
oro, e nella propria libertà : le quali 
coſe chi non defidera vendicare , e non 
| una occaſione come.queſta:,. moſ- 
tra: di non ſi riſentire di nulla, e me- 
rita dl eſſers ogni di iniuriato ? che ci ſia 
I-utile del Ne di Francia. lo · intende ogni 
uomo, perche ſpento coſtui, io, e le 
Signorie loro reſtiamo libere da ogni 
paura degli Stati noſtri, e potremo cor- 
rere con le gemi nel Reame ,. e in Lom- 
bardia:, e dovunque ſia di biſogno a Sua 
Maeſtaà : n& poſſiamo eſſere ſecuri delli 
Stati noſtri, ſtando Pandolfo in Siena: E 
queſte coſe 1 il: Re, e cono- 
ſoiute, e pero: ſe li farà piacere de, 
huranne obbli | — ſia — 
e ſe io conoſreiſi in quoſtu· coſa eflers lo 
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— mio ſolo, mi ci affaticherei piu, 
per eſſerci lo intereſſe comune ve- 
debe daſtiqueſo Ne anche dico queſ- 
bd Aiffdanmi non potere per me ma- 
o fare queſta impreſa, ma per deſi - 
— che cutra l' Italia ſia certa dell 
amicizia noſtra, donde ne riſulti repu- 
taziene a ciaſcuno: e m impoſe ve ne 
ſcriveſh, e faceſſi diaverne riſpoſta ſubi- 
to, e io ho 3 Voſtze 
quaſi le formali parole. 
:onando delle coſe del . mi 
difle gli Spagnoli aver morti qualche 30 
nomim d arme Franeeſi in uno-aguate , 
e che non era danno da ſtimarlo, e che 
di verſo la Magna non ſi ſentiva rumore 
veruno, e che M di Ciamonee ha 
avuto il mal grado dal e, per aver te- 
vocato le genti d arme, e di nuovomi diſſe, 
che li era ſtato uno ſdegno particolare,che 
Getty; Ciamonte aveva preſo con Sua Si 
gnoria. Raccomandomi alle Signorie 
Voſtre, que bene valeant: Ex nn 
10 lanuarii 1593; - h [= 


Servitor 
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Le Signorie Voſtre faranno pagare allo 
1 — — lire 10, e 1 oh 
ſare Biagio de cinque ducati, quando 
non lo habbino fatto per li tre ſpacci ho 
latti ne di paſſa ett. 
Poſtſcritta. Don Michele fi è oggi adi- 
rato meco come un diavolo, dicendo che 
le ſua lettere che li ſcrive a Piombino, e 
che ſono ſeritte a lui li ſono diſuggellate, 
e che alle Porte coſti di Firenze è ſtati 
tolti a certi ſuoi Fanti, che andayano a 
Piombino, certi arienti rotti da quelli di 
Dogana: prego le Signorie Voſtre me lo 
levino da doſſo con il rimediare all una 
coſa, e P altra iuſtificare, e a quelle mi 
raccomando. . 
Poſtſcritta. Erami ſcordato dire a V. 
Signorie come io mandai alle Signorie 
Votre una lettera con la ſeconda mia dell 
ultimo del paſſato la quale queſto Signore 
ſeriveva alle Signorie Voſtre in ſignifi- 
cazione, e iuſtificazione della coſa ſuc- 
ceſſa: credo ſarà bene riſponderli, com- 
parſa che la ſia, o nòd ec. 
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r antun Kendo ulchi allo Spe- 
dale dove alloggiammo iarſera, e caval- 
can do verſo queſto luo go, fui ſop opprag- 

giunto da un Baleſtrieri gy Antonio Gia- 

L vt che mi preſents una lettera di 
Voſtre Signorie de cinque di, la quale 
mi dette paſſione aſſui, ſerivendo le Sig. 
Voſtre — avere a quell ora alcuno mio 
-avviſo delle coſe faccefſe qua: Eiunto 
-dipoi qui, ſopravvenne Labbro Feſſo e 

altre lettere de 9 le quali mi dettono il 


medefimo diſpiacere\ ſignificandomi non 


avere aviito' ſe non due lettere mia del 
primo, e ſecondo del preſente: e pare 
veramente che opera mia ſia'mancata 
quando ella era piu neceſſaria, e = 
io ne dovevo acquiſtare pin grado: ta- 
men li uomini prudenti, come ſono le 
Signorie Voſtre , ſanno che non baſta 
fare il debito ſuo, ma biſogna avere buona 


ſorte; 3 E volentieri manderei a Voſtre 
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non le avendo ,.cagione del tempo, e de 
mann e mi 0 75 4 8 
tutto brevemente : A di ultimo del paſ- 
ſato ert ü ee k U Poeve | 
a 23 ore, contenente la preſura di quelli 
_Odini, e Vie, T ala Jupgs conte- 
nente partcplarmente il caſo faccefſo., 
e quelo che mi avexa gatlato il Duca, 
che & in effetto un parlare gon tat 
-dimoſirazioge di amore: Herſp coteſia 
Citta, e chn ganti termini amorevali, e 
Prudenti, che ie non li hexei ſaputi de- 
6 ee piu „ Moſtrando uin effetto cono- 
ſcere, come egli era neceſſario, che co- 
teſta Citta full ihexa , e gagliarda a vo- 
lexe, che li Stati all intorno poteſſino 
godere il loro Stato, e che era per farne 
ogni opera quando da voi non mancaſſi: 

_ volſe dipoi, che jo ricercaſſi le Signorie 
Voſtre G darli aiuto con le voſtre genti 
per le coſe di Caſtello, e di Perugia, e 
che capitando il Duca d' Urbino in coſta, 
lo riteneflino , contentandoſi di non lo 
avere altrimenti nelle mani, ma diſſe 
baſtarli, che li ſteſſi nelle mani voſtre : 
Seriſſi dipoi a di primo, e a di 2 da Con- 
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_ rinaldo, replicando il medeſimo, e ag- 
giugnendo quello, che allora occorreva, 
come V. Signorie haranno viſto, avendo 
hauto le lettere come ſcrivete : Scriſſi 
dipoĩ da Saſſo Ferrato a di 4, e da Gualdo 
a di 6 gli avviſi di Caſtello, e di Perugia, 
e delli Oratori venuti a queſto Duca 
dal un luogo, e dall' altro : Scriſſi a di 
8 da Aſceſi, delli Ambaſciadori venuti 
da Siena, e quello che io ne avevo in- 
teſo: Scriſſi a di 10 da Torſiano quello 
che mi aveva parlato il Duca in comuni- 
carmi lo animo ſuo delle coſe di Siena, 
dicendo avere fatto nell animo ſuo capi- 
tale di coteſta Città, come primo fon- 
damento alli Stati ſuoi : e per queſto le 
voleva comunicare , non ſolum le coſe 
eſtrinſeche, ma le intrinſeche, e che 
avendo morto Vhitellozzo4 e Liverotto, 
e ridotti male li Orſinĩ, e cacciato Gian- 
paulo, gli reſtava un ultima fatica ad 
aſſicurare ſe, e le Signorie Voſtre, e 
eſto era Pandolfo Petrucci, il quale 
i intendeva ſnidiare. di Siena: e paren- 
doli che queſta opera fuſſi in benefizio- 
voſtro, come ſuo, giudica che ſia necef- 
fario , che le Signorie Voſtre ci ponghino 
a mano, perche ſe reſtaſſi la, ſarebbe da 
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dubitare ag la qualità dell' uomo, per h 
danari, che puo fare, per il ſito dove e, 
che non accendeſſi con tempo fuoco da 
ardere più d' un luogo, per potere eſſere 
ſempre nidio di tutti queſti * sbri- 
gliati, che non hanno riſpetto: E potendo, 
nuocere una coſa tale più a voi, che ad 
altri, giudica ve ne abbiate a riſentire 
più, e che vi habbi a muovere a queſto 
Piu coſe, prima il ſatisfare al bene fizio 
rice vuto da Sua Signoria per la morte di 
Vitellozzo ec, ſecondo Þ utile voſtro, 
terzo, il deſiderio della vendetta, e quar- 
to, l' utile della Maeſta del Re di Fran- 
cia: E quanto alla fatisfazione dell ob- 
bligo, dice, che ſe un anno fa fuſſi ſuto 
ermeſſo alle Signorie Voſtre uccidere 
Vitellozzo, disfare li Orſini, e queſti 
altri aderenti, quelle harebbono fatto un 
obbligo di 100 mila ducati, il che ſendo 
ſucceſſo ſanza ſpendio, fatica, o inca- 
rico voſtro, fa un obbligo tacito, ſe non 
ci è in ſcriptis, e che li E bene, che V. 
Signorie comincino a pagarlo, e a non fi 
moſtrare ingrate fuori della conſuetudine 
voſtra: Quanto all' utile voſtro, dice, 
eſſere grande, perche Pandolfo ſendo in. 
Siena, conviene che ſia ſempre un ricet- 
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tacolo di tutti i voſtri inimici, e un ſoſ- 
tegno loro: Quanto al deſiderio della 
vendetta diſſe, che avendo lui la State 
paſſata fatto ſolum guerra a Voſtre Si- 
gnorie nelle coſe d'. Arezzo, con lo in- 
gegno, e con li danari, è coſa ordinaria, 
che voi cerchiate I occaſione di vendi- 
carvi, it che quando laſciaſh andare, e 
non ve ne riſentiſh , meritate ogni di d 
eſſere iniuriate di nuovo: Quanto all 
utile che ne rifulta alla Maeſta del Re, e 
che ſnidiato Pandolfo Sua Eccellenza 
verrà ad eſſere diſobbliga, e ficura per 
poſſere correre con le ſue genti a ſoccor- 
rere il Re in Lombardia, e nel Reame: 
Diſſe che le Signorie Voſtre non dove- 
vano avere riguardo alla protezione, che 
Francia ha con Siena, perchè e P ha 
con la Comunità, e non cen Pandolfo, 
e lui vuol far guerra. a Pandolfo non 
alla Comunità, e che F ha fatto in- 
tendere à Siena, e che io lo ſeriveſſi a 
Voſtre Signorie, acciocche quelle lo po- 
teſſino pubblicare, e farne teſtimonianza 
a ciaſcuno, atteſtando, che ſe quella 
Comunità caccia Pandolfo, e non vuel 
mettere piè in ſu quello di Siena, ma 
quando la non lo caccr, W 
vt 
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con le 228 05 alle mura, 42 auovo 

mi ripregò, che lo ſcriyeſſi à Voſtre 
Signoxie, e le pregaſſi a concorrere con 
le loro genti a queſta impreſa: e queſto 
fu in effetto il contenuto della mia de 
10 di ſcritta da Torſiano, la quale ho 
replicata, duhitando Voſtre Signorie non 

P habbino come l' altre, e _ ſi riſol- 
veranno preſto, e me ng daranno riſ- 


O A i 
: Sono ſtato queſto di con queſto Signore 
dopo la ricevuta della voſtra de' nove, 
facendoli intendere come voi eri preſti 
ad ire con le genti verſo Caſtello quando 
fuſſi biſognato, e li moſtrai il piacere, 
che aveva hauto coteſta Città per le coſe 
ſucceſſe, e li narrai la creazione di Iacopo 
Salviati (1), e come e ſarebbę ſubito 


„ 8 _— = hed = 3 1 — * 


(1) Queſto & YAmbaſciatore mandato dai Fio- 
rentini al Duca Valentino. Nel Gennaio del 1503. 
(dice il Parenti) fece etiam intendere ( cioe il Va- 

tentino) à Niccolòè Machiavelli Cancelliere noſtto, 
che li mandaſſimo qualche uomo di conto con cui 
delle occorrenze ſi poteſſe conferire , mandoſſili 
in cambio di Antonio Canigiani, Iacopo Salviati , 
il quale e Commiſſario foſſe per verſo quelle parti, 
ed Amhaſciatote a detto 2 con commiſ- 


fame 6 rallegralle de ſuoi ſusceſi, © maſime deli 
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qui: Rallegroſſi aſſai d ogni coſa, di- 
cendo che credeva, che Voſtre Signorie 
non doverranno mancare delF offiaio 
loro contro a Pandolfo, é di nuovo mi 
prego, che io ve ne ſollecitaſſi: ralle- 

roſſi della qualità dell' uomo eletto, e 


o aſpetta con deſiderio: e ragionamo 


inſieme di molte coſe, tutte intorno a 
queſta impreſa contro a. Pandolfo , la 


quale moſtra eſſere deliberato fare ad 


ogni mado, e in queſto ci fi moſtra di 
buone gambe, dicendo non eſſere per 
mancarli ne danari , ne favori. Dall = 
parte meſs, Romolino è ito a Rome per 
ſtaffetta, e parti ieri, e ho ritratto d aſſai 
buon luogo, la cagione della ſua andata 
eſſere per conſigliarſi eon il Papa di 
queſta impreſa, e intendere quando i 
poteſſi avere con Pandolfo graſſo accor- 
do, ſe fuſſi da pigliarlo, parendogli avere 
troppe cole da maſticare, avendo a badare 


2a Siena, e alle coſe delli Orſini ad un 


tempo, iudicando fermandone una, I al- 


n 
— 


2 
— 


eſtinzione de Can nen. Pietro parenti Stor. 
Fior » Mss. V. V. nella Magliabech. Cl. XXV 5 
Cod. 307. 85 | | E 
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tra piu facile, e dipot poter tornare all 
altra a'ſua poſta * potrebbe eſſere che io 
non avellt ritratto il vero, tamen la coſa 
non è ſproporzionata, ancora che la ſia 
totaliter contraria alle parole ſue, aven- 
domi atteſtato volere, remota ogni ca- 
gione, fare queſta impreſa di Pandolfo, 
e ſe il Papa tiene d accordo feco pratica, 
lo fa ad arte per averlo nelle mani, e che 
in fu queſta ſperanza e non i fugga : E 
bene intendere ogni coſa, e poi remetter- 
fene alli effett. „ 
Futto di ſi è atteſo a fare qui ſcale, e il 
primo alloggiamento fia di là dalle Chla- 
ne,, in ſu quello di Siena, dove appunto 
nor moans 7; +5 

Ha queſto Signore fatto una buona 
cera ad un Secretario de' Bentivogli, 
che E venuto qui, e fattoli fede della ſua 
buona diſpoſizione verſo: di loro, e ha 
ordinato, che la pace fra lui, e detti Ben- 
tivogli ſi bandifch in tutti i ſuoi Stati, 
e cost qui in Campo, acciò che ciaſcuno 
la intenda : Ha richieſto detti Bentivogli 
de” ioo uomini d' arme, e de” 200 Ca- 
valli leggieri, che li debbe dare in ſuo 
aiuto : E queſto di mi ha pregato ſcriva 
a Voſtre Signorie, che voglino dare paſſo 


| 
| 
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e vettovaglia per li loro danari a queſte 

genti di meſs. Giovanni, the vengono in 

ſuo aiuto, e che io ne pregaſſi Voſtre 
Signorie per ſua parte. x, 

Del Duca Guido d' Urbino non fi 
ragionò nè per me, ne per lui, e a me 
non parve di entrarvi altrimenti. 

Sendo qui in Caſtello della Pieve queſto 
Signore, mi parſe di raccomandarli le 
coſe di mefs. Bandino Soldato voſtro, 
e mi pareva avere inteſo, efferci tor- 
nati qui certi ſuoi avverſarii, riſpoſe, 
che aveva meſs. Bandino per quello 
conto, e capitale, che li ha una ſua cara 
coſa, per eſſere Soldato, e amico di 
Voſtre Signorie, e che io ne ſteſſi di 
buona voglia, che nè a ſua beni, o coſe, 
farebbe fatto alcuna violenza. 

Sara con queſta una lettera, che va a 
Piombino, che mi E ſuta raccomandata 
da meſs. Aleſſandro Spannocchi: holli 
promeſſo, che Voſtre Signorie la man- 
deranno per uomo a poſta, e cosi le 
prego. | 
Io ſpeſi cinque ducati ne” primi tre 
ſpacci feci dopo il fatto di Sinigaglia, 
pregole me li faccino rimborſare, e fac- 
einli dare per me a Biagio di Buonaccorſo, 
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quando e paia a Voſtre Signorie, che 
io non abbia 4 patire dove non ho col- 
: raccomandomi a quelle infinite volte, 
ex Caſtello della Pieve xr lanuarii 
1502, IS 8 
. | Servitor 


N. Machiavellus. 
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LERMATTINA io partii dall' Ambaſciado- 
xe(1);per ad coteſta xolta, e per quelle 
cagioni, che per la {ya alligata intende-. 
ranno le Signore Voſtre, e ayanti mi par- 
tit, & ragionaya in Corte! accordo fra 
il Duca, e li Saneſi effer fatto, ma tro- 
randomi io queſta notte 2 Caſtello della 
Pieve, dove mi convenne approdare riſ · 
petto alle Chiane, venne una lettera a 

on Ugo, che ſi trovava quivi con le 
ſue genti, la quale li commetteva, che 
* mattina ſi levaſſi, e ne andaſſi alla 
volta d' Orvieto, perchè it Duca etiam 
ne andava con le ſue genti a quella volta, 
e quando io montai ftamani a cavallo, 
etiam detto Don Ugo, e ſue genti ſi 
addobbavano per partirſi (1): diſſemi 


— - * — 
* * — 
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(1) E' Iacopo Salviati ſopra nominato· 
(2) II di 23 Gennaio fu detto, che il Duca ſag- 


. & oh. 
detto Don Ugo lo accordo eſſere fatto, 
e Pandolfo dovere eſſer partito da Siena 

con il 8 (1) nè mi 
ſeppe dire altri particolari: e avendo io 
portato queſto avviſo ſino qui, mi è parſo 
anticipare di mandarſo per uomo ap- 
pofta. : Rimettendomi de particolari a 
quello, che vi ſcriverà  Ambaſciadore, 
ma ſapends con che difficultà i ſuoi avvifi 
vengono, non ho voluto mancare di dare 
alle Signorie Voſtre dt queſta coſa queſto 
poco di lume, e a Voſtre Signorie mi 
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giogaffe ne paſſari giorni te Città di Chiuſt, e di 
Pienza, e di pid Sarteano, Galtel della Pieve, e 
S. Quirico, in cui ſolo trovaſſe due uomini vec- 
chi, e nove vecchie donne, le quali furono ſoſ- 
peſe per le braccia con fuoco ſotto i piedi, perche 
confeſſaſſero ove foſſero i beni; e quelle, o non 
volendo confeſſare, e non ſapendo ove detti beni 
ſi trovaſſero, morirono ſulla tortura, e tutte 
5 genti meſſero a ſacco anco in Acquapen- 
dente, Monte fiaſcone, Viterbo, ed altrove. Bruch. 
Ho fatto queſta nota, perchè eſſendo cio ſe · 
guito net tempo della Legazione del Machiavelli 
non fi taccia alcun particolare , che poſſa ſervire 

all illuſtrazione di queſta Iſtoria. | 
4 Nell ultimo di Gennaio fu detto, che Pan- 
olfo Petrucci nella notte per entrare nel Sabaro, 
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raccomando : Die xxi Tanuarii 1502 hors 
tertia noctis. 5 | 
E. oF 15 „„ | 
6 - _ Servitor 
| Niccold Machiavegli + 
In n Aretino. 


Allo —— e promeſſo lies re. 


uh 
p-” 


che ſu il dl 28. andaſſe via da siena per ire a Lucs 
ca, o dove voleſſe „e che il Duca ricornaſſe a 
Roma. Bruch. , 


Il fine del Tomo ſettims, 
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Delle coſe contenute in queſto volume. 
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